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Uno dei precipui scopi eli questa pubblica
zione è quella di tramandare ai posteri le memorie 
dei concittadini più valenti ed illustri. Jfoi par
liamo di uno tra questi clje vederqmo risalire bril
lantemente tutti i gradi nelle armi dotte dell’ita
liana milizia, jfìvvertendo che a notizie di carattere 
biografico faremo seguire buone riote autobiogra
fiche rifletteriti la guerra dell' Jtalia meridionale 
della quale questo nostro concittadino fece parte, 
come volontario garibaldino.



 



TRIMESTRALE -  ANNO XLIII.° — N. 1.°

M l i  M i  g ir  l i  l i  11 Comuni
d e l  C ir c o n d a r io  e d e l l a  D io c e s i  

DI LODI

MOTE BIOGRAFICHE DEL TEMENTE GENERILE « D i T O I I E
DOSSENA Ing. MICHELANGELO

Nacque a Lodi il 5 Ottobre 1843 dal Dott. in legge 

Bassano e Zalli Maria nella casa N, 7 ora via De Lemene 

(allora Borgoratto). Portato a Codogno, ancora in tenera 

età, dovendo il padre suo attendere colà all’esercizio 

della sua professione, vi f r e q u e n t ò  le classi elementari, 

indi passò a Lodi presso una sua zia, Fogliani Nina, 

dove compì i corsi ginnasiali con buon esito e iniziò i 

liceali.

Correva l’anno 1860. Fremiti d’entusiasmo animavano 

uomini e donne ; la Patria, il sacrifìcio per essa era l’a 

spirazione d’ognuno. Non sarebbe stato possibile che 

il giovanetto Michelangelo Dossena, così ardente nei suoi 

affetti, così nobile nei suoi ideali, non si sentisse travol

gere da quell’ondata d ’ entusiasmo!

E partì. Fuggì da casa senza salutare nessuno: nem

meno la mamma adorata. Si portò a Milano a piedi e 

di qui a Genova in ferrovia dove il x° luglio si incorporò 

quale volontario nella seconda spedizione Medici per la 

Guerra della liberazione della Sicilia e del Napoletano. 

E commovente la lettera che scrisse da Messina alla 

madre chiedendo perdono del dolore recatole, ma con

fermando il suo volere di dar tutto sè stesso alla Patria.

Da questo punto serva di continuazione allo sviluppo
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della vita operosa del D ossena quan to  è qui sotto scritto 
e che deriva dall’esame di atti e di certificati da lui 
stesso conservati  per suo ricordo.

STATO DI SERVIZIO

1. Soldato volontario nel 2° Reggimento,
l a Compagnia, Brigata Medici. 1 Luglio 1860

2. Caporale volontario nel 2° Reggimento,
8a Compagnia, Brigata Basilicata.

3. Tale congedato a Napoli p e r  fine di
c a m p a g n a .............................................. 15 dicembre 1860

4. Tale decorato di medaglia di bronzo
fusa col bronzo dei cannoni conqui
stati all’esercito borbonico nei com
battimenti p e r  la liberazione della Si
cilia, istituita con Decreto Luogote
nenziale 12 dicembre 1800 e conferita 
ai benemeriti  patrio ti  che presero  
parte  a quei gloriosi combattimenti 
(d’argento pei feriti) ; decreto di con
ferimento . . . . .  . 1 2  gennaio 1862

5. Soldato per arruolam ento  volontario
nel 2" Reggimento Genio . . . 1 4  maggio 1862

6. Caporale in detto Reggimento . . 1864
7. Tale decorato della medaglia com m e

morativa per le guerre dell’ind ipen
denza ed unità  d’Italia, is t itu ita  con 
R. Decreto 4 Marzo 1865, con la fa
scetta  corrispondente alla campagna 
di guerra  1860-61. Dichiarazione del 
Comandante del 2° Reggimento Genio 18 maggio 1865

8. Tale licenziato in m atem atiche pure
alla R. Università di Pavia, diploma 16 giugno 1866

9. Sottotenente nell’Arma del Genio Mili
tare  in seguito a concorso bandito  
fra i licenziati in m atem atiche pu re  
delle Università del Regno. Regio De
creto . . . . . . .  16 luglio 1866

10. Tale alla Scuola di applicazione d’Ar-
tiglieria e G e n io ......................................15 ottobre 1866
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11. Tale al 2° Reggimento Genio . . 10
12. Tale autorizzato ad aggiungere alla

medaglia com m em ora tiva , p e r  la 
g uerra  dell’indipendenza ed un ità  d’I
talia, la fascetta corrispondente alla 
Campagna di g u e r ra  1866. D ichiara
zione del Comandante il 2° Reggi
mento Genio. . . . . 2

13. Tale in licenza straord inaria  di t re  
mesi

14. Tale laureato  Ingegnere civile, di
ploma del R. Istit. Tecnico superiore
di Milano . . . • . . 2’

15. Tale alla Direzione del Genio militare 
della Spezia pei lavori dell’Arsenale 
m ilitare marittimo

lft. Luogotenente dell’ Arma del Genio.
R. D e c r e t o .............................................. 1

17. Tale alla Direzione del Genio Militare
di F i r e n z e ..............................................

18. Tale collocato in aspettativa p er  mo
tivi di famiglia. R. Decreto

19. Tale in aspetta tiva Ingegnere d ire t 
tore  di Stabilimento meccanico a 
Lucca ; poscia Ingegnere in servizio 
del Municipio di Livorno (Toscana).

20. Tale richiamato in servizio effettivo 
dall’aspettativa, destinato alla Dire
zione del Genio militare per le forti
ficazioni della Spezia R. Decreto

21. Tale trasferto  alla Scuola Militare di 
Modena per l 'insegnamento della for
tificazione . . . . . .

22. Tale trasferto  alla Scuola Superiore 
di Guerra . . . . . .

23. Capitano nell’Arma del Genio. Regio 
Decreto ..............................................

24. Tale decorato della Medaglia per l’U- 
nità d’Italia 1848-1870, istituita con 
Regio D e c r e t o .....................................

25. Capitano nell’Arma del Genio. R. De
creto . . . . .

settemb. 1868

l dicemb. 1869 

novemb. 1889

Gennaio 1870

Febbraio 1870 

> Settemb. 1870 

1871

2 luglio 1873

4 luglio 1874

4 ottobre 1874 

Settembre 1877 

27 marzo 1879

27 Marzo 1879
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26. Tale, conferito il Diploma di Idoneità 
della Scuola Superiore di G uerra .

27. Tale trasferto  al 2° Reggimento di 
Zappatori del Genio .

28. Tale trasferto  alla Direzione del Genio
M ilitare di Milano .

29. Tale designato dal Ministero della 
G uerra  quale Capitano professore 
della scienza delle costruzioni civili 
e militari alla R.Scuola d’Applicazione 
d’Artiglieria e Genio a Torino (De
signazione rispettosam ente  e con 
grato  animo declinata)

30. Tale designato dal Ministero della 
G uerra  al servizio di Stato Maggiore 
(designazione accettata) ed addetto  
al comando del Corpo di Stato Mag
giore a R o m a .....................................

31. Tale conferito il diploma d’ idoneità 
al servizio di Stato Maggiore .

32. Trasferto  Capitano nel Corpo di Stato
Maggiore. Regio Decreto .

33. Tale destinato addetto al Comando 
della Divisione Militare te r r i to r ia le  
di C u n e o ...............................................

34. Maggiore nell’Arma di F an teria  des t i 
nato al 55° Reggimento F an te r ia  di 
linea. R. Decreto. . . . .

35. Tale decorato della Croce di Cavaliere 
deU’Ordine della Corona d’Italia. Regio 
Decreto . • • . •

36. Tale trasferto  nel Corpo di S tato  Mag
giore e destinato addetto al Comando 
del V Corpo d’Armata, Verona. Regio 
Decreto ........................................................

37. Tale destinato addetto al Comando 
deU’XF Corpo d’Armata, Bari

38. Tenente Colonnello nel Corpo di 
Stato Maggiore. R. Decreto

39. Tale nel Corpo di Stato Maggiore della
Divisione militare te r r i to r ia le  di An
cona ........................................................

10 ottobre 1879 

ottobre 1879 

aprile 1882

novembre 1883

Dicembre 1883

21 maggio 1884

29 Giugno 1884

30 giugno 1884

21 Marzo 1886

25 gennaio 1888

24 giugno 1888 

Dicembre 1890

19 aprile  1891

dicembre 1891
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40. Tale decorato della Croce di Cavaliere
dell’Ordiae dei Santi Maurizio e Laz
zaro. Regio Decreto

41. Tale destinato addetto al Comando 
del Corpo di Stato Maggiore (2° Uf
ficio, Scacchieri s trategic i Austriaco, 
Russo, Giapponese, Cinese).

42. Colonnello neU’Arma di Fanteria  e 
destinato al Cimando del 65° R egg i
mento F an ter ia  di linea. R. Decreto

43. Tale, collocato, dietro sua domanda, 
in posizione di esercizio ausiliario. 
R. Decreto . . . . . .

44. Tale decorato della Croce di Ufficiale 
della Corona d’Italia. R. Decreto

45. Tale richiamato tem poraneam ente in 
servizio effettivo (due mesi) ed ad 
detto al Comando del IV Corpo d’Ar- 
mata (Genova) quale Capo di s ta to  
Maggiore del Comando te rr i to r ia le  
del detto Corpo d’Armata. R. Decreto

46. Tale collocato a riposo per compiuto 
triennio  nella posizione di servizio 
ausiliario ed inscritto  nei quadri della 
R ise rv a ,  continuando come sopra. 
R. Decreto . . . . .

47. Tale decorato della Croce di Commen
datore dell’Ordine della Corona d’ I- 
talia. Regio Decreto

48. Tale decorato della Croce d’oro isti
tu i ta  con Regio Decreto 8 Novembre 
1900 per anzianità di servizio m ilitare  
(anni 38 e mesi) Brevetto .

49. Maggior Generale nella Riserva. Regio
Decreto . ..............................................

50. Tenente Generale nella Riserva. Regio
Decreto . . .

20 luglio 1893

Gennaio 1894

7 marzo 1895

6 gennaio 1898

18 gennaio 1898

4 Maggio 1899

. 24 aprile 1901 

. 24 aprile 1901

22 maggio 1901

22 Marzo 1906

15 novemb. 1913

Principali incarichi speciali avuti  

All’estero :

51. Ricognizione strategico-logistica della 
l inea d’ invasione del Colle dell’A-
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gnello e della regione dell’Alta Du 
rance p er  l’ accerchiamento strato 
gico da sud di Briangon

52. Studio strategico nell’ ipotesi di una 
g uerra  offensiva con la Francia, del 
l 'a ttacco ed assedio del Campo trin 
cerato di Briangon

All’interno :
53. Esperienze sull’impiego del telefono, 

dei mezzi illuminanti per la rapida 
corrispondenza notturna e diurna du
ran te  la g uer ra  in paesi montani .

54. Studio strategico nell’ ipotesi di una 
g uerra  offensiva con l’A ustr ia ,  delle 
operazioni a ttraverso  le Alpi No- 
r i c h e ........................................................

55. Studio in torno al te rr ito r io  della Pu
glia, ed ai suoi abitatori preistorici .

56. Piano di difesa te r re s t re  e m aritt im a 
della piazza forte m aritt im a di Ancona

57. Studio strategico-tattico, nell’ipotesi 
di un’ invasione nel Tirolo italiano , 
sul valore e sull’ importanza della 
Piazza di Trento e sul suo attacco .

Agosto 1884

Agosto 1894

. Agogto 1879

. Aprile 1884 

Gennaio 1891 

1892

Novembre 1894

S tu d i  s ta m p a t i  e  d is tr ib u i t i  n o m in a t iv a m e n te

Lezioni di Fortificazione alla Scuola Mi
litare di M odena ...............................................

L’esercito di cui abbisogna l’Italia (1)
Studio critico sulla battaglia di Adua (non 

pubblicato allora perchè reputato  da 
competente au to ri tà  non conveniente
il f a r l o ........................................................

Riassunto delle norme pratiche p e r  l ’im
piego del fuoco di fanteria nel com-

1874-1875
189«

1897

( ì )  T ip .  Frat. M accarone. F a n o .

È  questo un lavoro che sviluppa la tesi « L ’Italia deve essere non 

solo rispettata, m a  anche temuta » e che v enne pubblicato due anni e 

m ezzo  dopo la com pilazione perchè poco opportuno pei tempi che corre

vano allora e per g li  uom in i  che avrebbero d o vu to  g iu d icar lo .
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battimento a complemento delle pre
scrizioni regolamentari . . . 1899

*
* *

Come risulta dalle ultime note riguardanti il «ervizio 

da lui prestato sotto le armi, il Dessena, nell’anno 1901, 

chiese ed ottenne l’aspettativa e poi il riposo. Stabilitosi 

a Lodi, si immerse negli studi prediletti di meccanica 

e di filosofia ai quali, anche durante il servizio militare, 

mai cessò di dedicare il suo tempo, disponibile.

A  57 anni fu dunque tutto per lo studio. Scrisse la 

Storia dell'origine della propria famiglia e ne distribuì 

un esemplare ai parenti perchè meglio sapessero trarre, 

dalle nobili figure avite, quanto di buono poteva loro 

giovare. Pubblicò poi « La teoria del volo e la conquista 
dell'aria » (1), lavoro poderoso che gli procurò, specie al

l ’estero, l’encomio di quanti seppero valutare il pregio 

dell’opera. Riprese poscia con alacrità lo studio sulla 

« Vita dell' Universo. Saggio dì filosofia naturale > (2). L a

t i )  T ipografia  C o g l ia t i .  M ilan o 1909-

(2) Di questo lavoro diam o qui il som m ario dei vari capitoli avver
tendo che il m anoscritto si trova presso la ved. S ig . E arich e tta  Zalli- 
Dossena.

I.* —  L a  materia è una ed alla sua unità corrispoude quel la  della  

scienza —  C o m e  e perchè la meccanica è la scienza per eccellenza e tutte 

le altre sieno sue derivazioni —  D e l  reale assoluto e del  reale re la t iv o  —  

L ’energia, la forza, l ’a ntagon ism o ed il lavoro che v isn e  prodotto  —  Dei  

m oti rettilinei in generale  e di queMi arettilinei in  particolare.

II .“ Della materia in generale —  Materia e sostanza —  Il reale a s 

soluto, quello relativo ed il preconcett ism o —  L a  m ateria  ed il principio 

supremo, creatore,  fondam enta le  che da essa em an a  —  L e  proprietà della 

materia —  L a  materia opera  a ntago n ist icam en te  c  senza fine in o g n i  di

rezione e verso —  Scopo e fine del la  m ateria  è il lavo r o ,  reale o  poten

ziale, il quale crea le  cose  tutte  e dà loro v i ta  —  La prima cosa creata

C o m e  la m attria  lavorando a u ta g o n ist ic a m e n te  intrecci le esistenze, 

crei le cose e dia loro una vita in teriore  ed u n ’altra esteriore  —  Il  m o to .  

I l i*  La v ita  delle cose in generale e dei mondi in particolare. —  N e l-



voro iniziato durante il servizio militare e più volte tron

cato per ragioni d’impiego. Era questo un lavoro troppo 

innovatore e doveva necessariamente far sorgere fiere oppo

sizioni per vincere le quali egli sempre più si approfondì 

nello studio e si ostinò per portare un cambiamento ra

dicale ai principi filosofici dominanti. Ma questo sforzo 

fiaccò la sua fibra così robusta, tanto che dovette assog

gettarsi ad una visita di un psichiatra quale era il Prof. 

De Vincenti. Questi gli ordinò tre anni di assoluto riposo 

perchè affetto da nevrastenia acuta.

Riacquistata la salute, riprese l ’opera interrotta fi

ducioso di poterla rivedere e riordinare per renderla di 
facile interpretazione anche a chi provvisto di un mo

desto corredo di cognizioni filosofiche. Ma quest’ opera 

di un’ intera esistenza, l ’opera sua, tutta sua, maturata 

nel silenzio di una vita operosa e che voleva consacrare 

alla patria sua, all’Italia; questo lavoro, veramente pode

roso, dal quale appare notevole l ’erudizione e la sagacia 

dell’autore, doveva por termine alla vita operosa dello 

stesso.
_____  r

l ’universo n o n  esiste che m ateria  e cose, c ioè  energia  anta g o n ista  attiva, 

od in potenza —  O g n i  cosa creata v iv e ,  c io è  si trasfo rm a e scompare  

com e tale n e l l ’am biente  e per l ’am biente  c o m u n e  c o st i tu ito  da tutte  l e  

cose  —  Per l’opera  ininterrotta  della  m ateria , la vita in terio re  ed e ste 

riore delle  cose  e  le cose  stesse si affinano p r ogressivam en te  e fa ta lm e n te ,  

senza uscire dal ciclo del le  esistenze —  Creazione delle  cose dette  m ondi ; 

cosa  so n o  ; loro form a —  V i v o n o  la vita  di  tutte ie cose  —  C o m e  si 

trasformano —  C o m e  scom paian o e c o m e  r icom paian o —  G li  eventuali  

abitatori fissi o vaganti dei m ond i e loro  vita —  L a  vita d e l l ’universo 

è la risultante del la  vita  delle cose t u t te  n e l  grande laboratorio  da esso 

cos tituito.

I V . a La vita del mondo solare in generale e della terra in particolare. —  

D im en sio n i  e form a del  m o n d o  solare —  Sua  costituzione e  vita in te 

riore ed esteriore —  I pochi suoi a b ita to r i ,  loro  d istr ibu zione  e vita —

Il nostro pianeta, la sua v ita  in terio re  ed esteriore e  quella  del le  cose 

che esso com prende in sè ed attorno a sè —  Il  m o n d o  solare, la terra, 

g l i  altri m o n d i ,  considerati  nel c a m p o  del  rela tivo, c ioè  um ano.

i ó  N O T E  B IO G R A F IC IÌE  D E L  T E N E N T E  G E N È f t À t È



M i c h e l a n g e l o  1>o s s e n a 11
. . . s .

Colto da un attacco di angina pectoris, contro il quale 

a nulla valsero le prescrizioni mediche e le affettuose e 

pazienti cure della moglie diletta, che era forse l ’unico 

raggio di gioia nella sua vita d’assiduo lavoro, M iche

langelo Dossena veniva portato alla tomba il mattino del

16 maggio 1915 pochi giorni prima della data fatidica 

che doveva aprire una nuova era agli Eroi della nostra 

Italia, che egli ha in vario modo, ma sempre e costan

temente, servito con fervido amore di figlio devoto.

*
* *

Le seguenti note sono la narrazione viva e spontanea 
scritta personalmente dal Dossena, giovane allora  
dì 11 anni, nel perìodo dello svolgimento dei fasti 
da L u i stesso narrati.

Il Dossena dopo di aver descritto le condizioni della 

Sicilia verso la quale si avviava cogli altri volontari suoi 

concittadini, ci porta a Palermo, dove : « Dopo cinque 

giorni di pericoli approdiamo a Palermo il 14 Luglio. 

Appena sbarcati fummo ricevuti dal nostro Generale Ga

ribaldi. Su quella fronte corrugata era dipinta la gioia 

nel veder tanti giovani che abbandonato tutto e parenti 

venivano disposti ad affrontare qualunque pericolo; dalla 

sua bocca composta a sorriso uscirono parole di conso

lazione per noi e di coraggio onde continuare con fer

mezza nell’ardua impresa sì nobilmente cominciata. Ora 

questo nostro prode capo così ci arringa : —  Volontari 1 

il carico che vi siete addossato è grande: noi avremo 

a sorpassare grandi pericoli e a superare enormi fatiche ; 

ma voi li saprete vincere e superare come avete sì nobil

mente fatto nel 59 ; io vi avverto, noi avremo per tetto 

il cielo e per letto la terra. —
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Noi accogliamo queste parole del nostro Duce con 

acclamazioni di gioia e di entusiasmo, i grida di Viva 

Garibaldi, viva l ’Italia si sentirono ovunque.

Prima nostra cura fu di pensare a empire il vuoto 

del ventre poiché erano cinque giorni che non si mangiava 

che un tozzo di pane duro (gaietta) con acqua e cacio ; 

mangiammo, o per meglio dire divorammo e pane e carne, 

dolci e poponi ed ogni sorta di cibo che ci si presentava. 

Così ben pasciuti ci avviammo da Borgo al Molo in P a

lermo ove ci avevano destinato l’alloggio. Entrammo nella 

città, qua e là ancora si vedevano gli avanzi della tiran

nide borbonica; percorriamo un buon miglio, finalmente 

ci fanno entrare in un Convento che ci avevano apposi

tamente destinato.

Tutto il giorno lo si passa in bagordi e a vagare 

per la città, visitandone le parti principali. Io non pra

tico del luogo, nè confacendomi il trattare di quella buona 

gente, mi accompagnai con un volontario già pratico della 

città e con esso passai il resto della giornata.

Fatta sera il Municipio di Palermo ci vuol festeg

giare facendo una illuminazione per tutta la città che 

durò sino a notte fatta.

A  stento riuscii a ritrovare il mio alloggio, appena 

colà arrivato entrai e subito mi coricai e fino a mattina 

inoltrata non mi sono svegliato poiché stanco delle fa

tiche e delle corse fatte il giorno precedente.

A lle  ore io batte la riunione; tutti ci facciamo nei 

ranghi e ci vengono distribuiti gli uniformi che consiste

vano in una bluse, pantaloni bianchi, scarpe e bonetto, 

camicie e mutande; ci fanno la paga la quale era di 30 

baiocchi al giorno (franchi 1,30); ci vien letto un ordine 

del giorno nel quale ci si raccomandava il contegno da
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soldati volontari, l ’ordine per tutto e la pazienza perchè 

fra qualche giorno si partirebbe.

Il giorno appresso ci vengono consegnati i fucili, e 

così fu compiuto il nostro uniforme, e non ci mancava 

che di provare il nostro coraggio e fermezza.

Erano le 9 del giorno 17 L uglio: il rullo dei tam

buri , lo squillo delle trombe ci annunziano prossima la 

partenza. Era un affaccendarsi ; un tramestio continuo ; chi 

terminava in fretta la parca colazione ; altri insaccava 

l’occorrente biancheria, munizioni, cartatuccie, ecc. ; chi 

trafelato correva onde unirsi ai compagni che già s’erano 

posti in cammino onde non restare indietro; A lle  9 i\2 
tutti uniti marciammo difilati al molo, ci fanno imbar

care a bordo di un vascello inglese, il Nortumberland. 

Ma è indescrivibile la nostra gioia e contentezza al veder 

con noi il prode d’Italia, Garibaldi; egli nuovamente ci 

esorta al coraggio, alla abnegazione e cordialmente ci 

saluta, e il suo labbro vien composto ad un sorriso, come 

quello di un padre che gioisce vedendo i portenti dei 

suoi figli. Su questo vascello eravamo in 2000, Lombardi, 

Siciliani, Genovesi, Veneziani, Toscani, tutti giovani pieni 

di quel santo amor patrio che ci ha sempre condotti alla 

vittoria. »

Il bello si è che il Dossena, in questo giorno di 

grande confusione e travaglio ha trovato tempo di scri

vere la seguente lettera allo zio (1):

« Carissimo zio
Palermo li  17 Luglio 1860.

Gli domando perdono se per qualche tempo ho por

tato rancore verso di Lei ; si assicuri che fu passaggero, 

e ora mi pento d’aver così fallato. La ringrazio dei de-

( 1 ) T iz ia n o  Z a lli, certam en te.
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nari che mi regalò ed a mio nome li terrò di conto fa

cendo,, una saggia economia. Le sue saggie istruzioni mi 

furono assai care e gli sono tanto grato.

Nel nuovo mio stato mi trovo molto bene ; mi sono 

già assuefatto in tutte le fatiche e non soffro niente. 

Sono tre giorni che sono a Palermo, ci hanno vestiti e 

armati e presto partiremo. Il mio vestiario consiste in 

una bluse e pantaloni bianchi, ghette bianche ed un bo

netto consimile a quello della Guardia Nazionale ed il 

nostro battaglione è in parte armato di fucili tedeschi, 

parte di fucili inglesi. Nel tragitto sul Sannon ho sof

ferto qualche poco, ma appena posi piede a terra mi 

sentii bene e mi soccorre un buon appetito e ora mangio 

per due. Mi riservo ad altra volta raccontarle le mie av

venture. La prego di consolare e persuadere la mamma 

ed il papà, e di far loro vedere che di nulla è a temere, 

che pongano l ’animo in pace. Se desidera scrivermi gli 

dono il mio addresso : Dossena Michele, soldato. Colonna 

Cosenz, Battaglione Vaccheri, i a Compagnia (Palermo). » 

Nella notte dal 17 al 18 ci vien dato ordine di sbar

care e tutti senza fare il minimo rum ore, scendiamo 

sulle numerose barche di quei buoni villici che frettolosi 

accorrono ad aiutarci ; non appena fummo a terra ci or

diniamo, e lasciando a destra San Giorgio prendiamo una 

strada che saliva il monte. Una compagnia del nostro 

Battaglione Vacchieri rimane di guardia alle munizioni 

che dovevano sbarcare sul far del giorno.

La strada era irta e fiancheggiata da folte siepi di 

fichi d ’ in d ia , datteri, piante di arancio e limoni che 

profumavano bellamente l ’aria. Dopo qualche miglia fatte 

su questo monte, sulla cima di esso, noi scorgiamo Patti. 

Questo è un paese di 7 o 8 mila anime, fabbricato sulla

)
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cima d’un monte, e a guardarlo dalla strada per la quale 

salivamo ci appariva come un beH’anfiteatro ; arrivati colà 

ci ristorammo di qualche generoso bicchiere di vino e 

poi proseguimmo la nostra strada per Barcellona distante 

un 15 miglia da costì.

Durante questo cammino ci siamo rallegrati e p a

sciuti di uva, pere, meloni, angurie, che ivi erano in 

quantità ; arrivammo a Barcellona sul far della sera in 

mezzo agli evviva degli abitanti. Barcellona è una città 

di 12 o 15 mila abitanti, bella e commerciante, pulite e 

spaziose sono le vie, aventi all’intorno di bei casali ; vi 

si contano molti conventi, uno dei quali ci fu destinato 

per alloggio. Colà appena giunti ci coricammo su un po’ 

di paglia che ci avevano disposta quella buona gente. 

Non era per anco spuntata l ’ alba che ci fanno alzare, 

e ci fu somministrato un pane, e prendiamo la via di 

Menis.

Dopo sette od otto miglia giungiamo a questo pic

colo paese fabbricato sulle roccie di qualche antico feu

dale del Medio Evo, senza saper nulla sulla nostra de

stinazione. Facciamo sosta per qualche ora ; in questo 

frattempo si comincia a sentire un frequente cannoneg

giamento e già cominciano a comparire alcuni feriti ; su 

quelle fronti pallide eravi scolpita la rassegnazione ; quei 

miseri forse pensavano alla cara madre da loro sì crudel

mente abbandonata, al padre loro, ai fratelli, sorelle la 

sciati in patria che forse piùnon rivedrebbero ; eppure 

così avvolti da sì tristi e lugubri pensieri gridavano : Co

raggio, compagni! accorrete, la vittoria è nostra. Oh! a- 

nime sante ! degna progenie di quei Romani che ebbero 

il dominio del mondo! certo che fino a quando l’Italia avrà 

tali cuori per campioni, non perirà; voi sarete il modello
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dei nascituri e da voi apprenderanno quelle gloriose gesta 

che tanto vi illustrarono. Intanto al cannoneggiamento 

si era unita una continua moschetteria ; noi volgiamo 

un’ occhiata ai nostri fucili, ma sono in ordine : quello 

che ci manca è il più essenziale : ma il nostro Maggiore 

Vacchieri fa portare un barile di cartuccie ; ciascuno ne 

prende a piacere, e fanno partire in aiuto dei nostri com

pagni.

Erano le nove del mattino ; c ’inoltriamo in una stra- 

dicciuola e continuiamo il cammino per una buona mez- 

z’ ora. fra noi regnava un silenzio più che perfetto ; ma 

ecco presentarsi ai nostri occhi una vista tristissima. Du

rante la strada era un continuo andare e venire di uffi

ciali a cavallo, ordini, contrordini da ogni parte ; molti 

feriti si trovavano per la strada, chi piangeva la morte 

dell’amico, chi si stava medicando o la gamba od il brac

cio e di mano in mano traeva profondi sospiri, come se 

dicesse : povera madre mia, che cosa penserà di me ! Se 

sapesse che sono ferito, in quali smanie andrebbe, non 

potendomi soccorrere, assistere ! Poi alzava gli occhi al 

Cielo in segno di rassegnazione, ci osservava e contem

plandoci e sforzandosi si alzava e gridava: Viva l’Italia! 

ma cadeva subito perchè la ferita non gli permetteva 

reggersi e tornava nel primiero sopore. A lla  svolta d’un 

casolare ora disabitato vedemmo supini a terra quattro 

poveri giovani, nuotanti nel proprio sangue ; ben si ve

deva che erano stati vittima di crudeli assassini, di per- 

sone'comperate, che soperchiati dal numero furono tagliati 

a pezzi dai mostri di questi nostri nemici. Uno non gli 

restava che mezza la nuca; l’altro era squartato e sparse 

qua e là le sue membra ; un altro staccate le gambe dal 

busto, un quarto tagliato in pezzi. In sulle prime li con

templiamo, ma poi inorriditi volgiamo altrove gli sguardi,
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poiché quella vista ci aveva tutti turbati ; non si pensava 

alla morte, no, ma ai cari nostri lasciati nella, desolazione. 

Pochi passi avanti troviamo un regio supino a terra col

pito da una palla al fronte ; alcuno di noi aveva già al

zato il ferro vendicatore, ma un sentimento di umanità 

si impossessò dei nostri cuori, gli volgiamo sguardi di 

rabbia e di compassione, e prosegniamo. Si arriva in un 

luogo dove più sembrava fervere la pugna; in quadriglia 

entriamo per una porta a destra e prendiamo terreno; 

era precauzione lo stare chini affinchè le palle ci rispet

tassero e zuffolando andassero altrove ; passati due o tre 

vigneti ci si affaccia una muraglia oltre la quale stavano 

j regi che battevano i nostri alla sinistra; zitti ci vien 

dato ordine di saltare oltre, onde incalzare i nemici al di 

là del ponte; eseguiamo con r a p i d i t à  questo movimento 

e giù a rompicollo sulla strada maestra che conduce a 

Messina. I regi fuggono passando pel tosso nella lingua 

di terra tra i canneti, tra la strada ed il mare. Qui due 

nostri prodi lodigiani vennero feriti, uno nell’occhio destro,

1 altro nella spalla sinistra. Ci avanziamo coraggiosi fino 

al ponte, ma i nemici ci incalzano ed è forza ritirarci, e 

“dove? Era quasi impossibile ripassare la muraglia ; indie

treggiamo ; ma poi come gente disperata che tenta 1 ul

timo colpo ci avanziamo a testa bassa, facciamo fuggire 

il nemico e riprendiamo le nostre posizioni al di là del 

ponte e molestiamo il nemico che si trovava ancora fra 

i canneti.
Ci ordinano di prendere la sinistra, entriamo in una 

casa, ci distendiamo in catena per i canneti, e dopo un 

miglio di cammino arriviamo dinanzi ad una pianura dalla 

quale si scorgeva Milazzo ; a passo di corsa prendiamo 

terreno e ci avanziamo sotto la mitraglia del nemico sino 

Arch. S lor. A. XLIH. 2
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alle prime case. Appena che esso si accorse della nostra 

presenza intorno alle mura di Milazzo ci fulminò con una 

fittissima moschetteria, che fece però poco danno sui no

stri. Scaliamo una casa e dalle finestre molestiamo il ne

mico in città senza essergli dato di offenderci.

Dopo qualche ora il nemico cede, e incomincia a rin

culare ; noi gli teniamo dietro ed entriamo in Milazzo e 

ratti ratti moviamo diffilati alla volta del castello dove 

il nemico si era rinchiuso. Di là ci molestava un po’ 

troppo sgarbatamente per le contrade, quindi noi avan

ziamo fino al castello, e tra i primi che si presentarono 

alla porta vi furono dei coraggiosi giovani lodigiani; e 

di là unitamente ad altri scalarono la prima cinta del 

castello e ne presero possesso poiché i regi si erano già 

ritirati nella seconda cinta. U n’ altra schiera (tra i quali 

mi trovavo io pure) si muove rasente il castello, si batte 

la destra e dopo breve cammino ci affacciamo alla porta 

d’un convento; quei religiosi ci aprono e ci offrono del 

pane nero ammuffito con dell’aceto ; noi accettiamo poi

ché eravamo arsi dalla sete ed arrabbiati dalla fame, ed 

insieme a questo pane ed aceto trangugiamo del vino 

portatoci da quei borghigiani commossi dalla nostra mi

seria.

Intanto che noi entravamo dalla sinistra Garibaldi 

entra dalla destra con gli altri compagni e anche noi cor

riamo diffilati al Castello per tentare d ’impossessarsene ; 

ma tutti i sforzi furono vani e si dovette accontentarsi e 

deferire l ’assalto a tempo migliore poiché già il sole era 

sul suo tramonto e tutti eravamo stanchi pel lungo cor

rere e per la battaglia che ci occupò tutta la giornata.

Dal convento dove fummo trattati di aceto movemmo 

per ignoti sentieri fiancheggiati da un’alta muraglia alla
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volta del castello, un centinaio di passi da esso troviamo 

una casa abbastanza decente, signorile e bella abitazione. 

Ci appostiamo pressò quella casa e dalla muraglia che 

ivi era più bassa ci fu facilissimo uccidere le sentinelle che 

stavano sulle torri del castello per esplorare le mosse del 

nemico. Abbiamo continuato cosi per più d’un’ora; final

mente accortosi il nemico della posizione che noi occu

pavamo , ci diressero qualche bomba, che ad elogio di 

quei artiglieri ci avevano colpiti nel segno, poiché una 

cadè sul tetto e l ’altra sulla spianata della muraglia senza 

recar danno ad alcuno.

Intanto erano giunte le sei ore, la moschetteria cessò 

per parte del nemico ; noi pure seguimmo il loro esem

pio, poiché il sonno e la stanchezza già prevaleva su qual

cuno. Cessata era la moschetteria, non però il canno

neggiamento, che durò fino a notte inoltrata; tirarono 

però così alla ventura poiché il buio della notte non gli 

permetteva di distinguere gli oggetti nè persona alcuna.

Tutta la notte si dovette stare all’erta per non essere 

sorpresi. Ci recammo sul campo di battaglia , in modo 

però di essere pronti al minimo battere del rullo od alla 

chiamata dello squillo. Garibaldi intanto visitava le varie 

sentinelle, ordinate in pattuglie per esplorare il paese 

e comandava al genio di sbarrare le contrade che met

tevano al castello e di fortificarle : così contento dell’o

perato e della buona riuscita della giornata, passò la notte 

pensando all’indomani e ciò che si doveva fare.

Noi eravamo d’avamposti alla casa del castello, la -, 

sciata la guardia in diversi luoghi onde essere sicuri 

dall’inimico, poscia sfondiamo la porta, entriamo e ve

diamo tutto in grande disordine, chi corre di sopra, chi 

visita le stanze terrene, e chi più astuto visita la can-
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tina che racchiudeva bea ventuna e più botti la maggior 

parte vino di Marsala da 20 anni, da 15 anni. Vi erano 

altre qualità, come di Cipro, di Calabria, d’A sti ecc. ecc. 

Prima di far conoscere agli altri la nostra scoperta ne 

trangugiammo ben bene, riempiti i nostri due recipienti, 

andiamo a raccontare la bella ventura ai nostri compagni 

che tutti corrono, disputandosi fino l ’entrata, tutti ne be' 

vettero a piacimento di quel superbo vino e ne porta

rono con loro quanto poterono. Così ristorati ci sdraiamo 

sulla terra a cercare nel sonno un riposo al nostro corpo 

che tanto ne aveva d’uopo per le grandi fatiche e stra

pazzi della giornata ; ma neppure quella notte si dormì, 

poiché anche in sogno chi s’ alzava, prendeva il fucile, 

fu g g iv a , strepitava, poi ricadeva nel primiero sopore. 

A ltri gridava, fuggi; arrenditi! ammazzalo! tutte frasi in

terrotte che erano riproduzioni delle fatiche e fatti so

stenuti della terribile giornata.

Così ebbe termine il giorno 21 luglio 1860; giorno 

sacro per tutti noi che ci rammenterà sempre le fatiche 

e le gesta divise col prode nostro Generale Garibaldi. 

Questa Battaglia fu in piccolo un Solferino pei risultati 

che in questa si ebbero, per la posizione e le forze assai 

superiori alle nostre (8000 contro 2000) che ci hanno 

dato da lavorare a tutti e ci tennero occupati tutto il giorno.

Il nemicò si discendeva sullo stradone di Messina, poscia 

si avvanzava fino a tanto che le loro avanguardie si 

scontravano colle nostre; e qui succedeva un combatti

mento micidialissimo per ambe le parti. Lo stesso G a ri

baldi, con dieci altri combattenti si trova circondato da 

un numeroso stuolo di cavalleria che lo minacciava da 

ogni parte. Sfortunatamente gli venne ucciso il cavallo 

sotto, ed egli a piedi col suo revolver nella sinistra e
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la sciabola nella destra, menava colpi in ogni senso, ne 

uccise due colla sciabola con una puntata al cuore ed 

alla testa, col revolver ferì vari e così cogli altri campioni 

che erano secolui gli venne fatto di sbarazzarsi da quel 

nemico che sì destramente l ’aveva attorniato.

Cacciamo il nemico dalla strada di Barcellona e gli 

togliemmo un pezzo d ’artiglieria con munizioni, e poscia 

ci venne fatto di prendergli i fucili e di cacciarlo anche 

dallo stradone di Messina e confinarlo tra essa e il mare, 

e qui i prodi siculi gli presero un secondo pezzo d arti 

glieria. Allora vedendosi perduti non più a lungo resi 

stono, cedono e cominciano la ritirata dalla sinistra, poscia 

cedono il centro e la destra e si rinchiudono nel castello. 

Intanto che noi prendiamo possesso della città. Così ebbe 

fine questa memorabile giornata di Milazzo, che sarà da 

tutti ricordata con stupore e gloria pel valore e coraggio 

spiegati da Garibaldi ed i suoi prodi nello sconfiggere 

tali e tanti nemici.

Durante la notte si formarono barricate per le con

trade e si appostarono opportunamente le artiglierie. Allo 

spuntar dell’alba si comincia ancora per parte del nemico 

il cannoneggiamento senza recarci nessun danno. Fu il 

frutto della vittoria di Milazzo la resa di Messina, che 

seguì a questa di sei o sette giorni.

A ll ’indomani tutti sono sotto le armi. Garibaldi ci 

passa in rivista, si congratula seconoi della gloriosa gior

nata, ci loda dello spiegato valore e fermezza e ci anima 

ad altre imprese ; poscia si passò tutto quel giorno non in 

tenti ad altro che a sbarrare contrade e a fortificarci. A l 

dopo pranzo ci venne portato del pane ed il rancio che 

fu da noi in un momento divorato tanta era la nostra 

fame. I feriti parte erano stati mandati a Barcellona e a
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Merry e in parte a Milazzo dove erano quei buoni bor

ghigiani che prestarono loro tutte quelle cure che si ri

chiedevano e che si potevano fare fra più stretti congiunti.

Passato questo giorno più quietamente dell’antece

dente ci sdraiammo sul lastricato della Chiesa posta sulla 

gran piazza che guarda il mare e ci svegliammo di buon 

mattino onde attendere ai nostri interessi particolari.

Impratichiti un poco del paese, ci ponemmo a dar 

la caccia ai polli, galline e poscia le cucinammo alla me

glio con quel poco condimento che ci fu dato di ritro - 

vare e così gli abbiamo mangiati allegramente, cantando 

bevendo, contenti della nostra sorte. Sul dopo pranzo ar

rivarono dei nuovi volontari a bordo di un vascello in 

glese, che furono da noi accolti con grande festa. Il can

noneggiamento era cessato per parte del nemico e solo 

qualche colpo si sentiva qua e là per tenerci svegliati e 

dar prova di loro esistenza. Sull’imbrunire ci venne or

dinata una pattuglia intiera al forte che durò due ore, e 

poscia dormimmo pacificamente fino al giorno appresso.

Appena alzati demmo principio alla solita caccia che 

tanto ci dilettava e così ci siamo procurati un altro pajo 

di polli, che sebbene magramente cucinati servirono be

nissimo al nostro appetito.

A l dopo pranzo batte la generale e il nostro batta

glione è destinato d ’avamposto al castello; ci mettono in 

marcia attraverso il monte dalla parte del mare e dopo 

un’ora di cammino arrivammo al luogo. Era un piccolo 

spianato posto quasi sulla sommità del monte di dietro 

al castello, e noi eravamo coperti da questo da una mu

raglia che saliva sul monte e segnava la divisione delle 

diverse proprietà, e da un alto scoglio dello stesso monte 

qua e là sorgevano grossi e fronzuti olivi e la riva era
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ornata di fitti filari di fichi d’india d’enorme grossezza 

e grandezza, ed arance grosse, che di giorno servivano 

egregiamente a ripararci dai cocenti raggi solari.

Erano le 7 della sera del giorno 23. Si mettono tre 

fazioni e poscia ognuno cena e pensa a cercarsi un luogo 

pel riposo; tutti fanno a gara a rubarsi un posto, un buco, 

una caverna, uno s’ arrampica sugli olivi e così sotto i 

rami si forma un letto non troppo soffice, ma che però 

serviva benissimo almeno a ripararsi dall’ umidità della 

terra, e quello che più importava dalla punta dei 

sassi de’ quali era pieno il monte. Così altri colle foglie dei 

fichi d ’ ìndia disposte in ordine si combinarono de’ letti 

onde passare meglio la notte. Tutti si univano attorno al 

fusto di qualche grossa pianta e così coperti della parte 

dei rami si riposava apparentemente più bene.

Il nostro maggiore Vacchieri cogli uffiziali eransi 

ricoverati in una torre tutta diroccata, avanzo di qualche 

feudale su foglie di ulivo fatte portare appositamente dai 

soldati; così si passò la notte tranquillamente tutti im 

bacuccati nelle nostre biouse poiché la notte era alquanto 

fresca.

Appena sorta l ’alba tutti si alzarono e prima nostra 

cura fu quella di rinfrancare le dondolanti capanne, se 

pure erano tali, affinchè il sole non penetrasse a infasti

dirci ; poscia si pensò a far colazione. La caccia non po

teva aver luogo, essendo tutti luoghi disabitati. Si do

vette pensar il modo di supplire onde saziare la fame ; 

dopo un lungo cercare ci vien dato di trovare dei v i

gneti; in un momento sono inondati da una turba di a f

famati. Il nostro Maggiore manda pel rancio, ma questo 

non si può avere che sulla sera ; appena questo arrivato 

si taglia a pezzi il manzo e si fa cuocere, e con esso puro
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la pasta per minestra, ma le io suonarono e niente era 

all’ordine ; quindi chi stanco d’ aspettare si addormenta, 

chi affamato aspetta pazientemente questo rancio. Appena 

che è fatto lo si mangia con grande avid ità , sebbene 

assai cattivo ed un’ora dopo tutto ritorna nella primitiva 

quiete, e non si sentiva che il camminar lento della sen

tinella che vegliava per la nostra sicurezza. Così passa- 
f

rono altri quattro giorni d’avamposto; il secondo si trovò 

una fontana onde attingere acqua; nel terzo si trovarono 

dei frutti, e così si rese meno dura la nostra permanenza 

colà. »

** *

Avanti di proseguire diamo qui la lettera del Dos- 

sena alla madre :

Mia cara Mamma

Milazzo il 24 Luglio 1860.

Quando meno me lo credeva dovetti partire. Merco

ledì 18 Luglio alle 9 della mattina ci imbarcammo su 

un vapore inglese con Garibaldi e con due fregate di 

sostegno, diretti, si diceva, p erla  Calabria. Il vapore co 

steggiò sempre la Sicilia e alle 2 o alle 3 di notte il va

pore si fermò e tutta la truppa sbarcatasi s’ avviò alla 

volta di Barcellona e di là a Milazzo piazza forte occu

pata dai Napoletani ; la mia squadra restò di custodia 

alle munizioni e sino alle nove ore del mattino di G io

vedì restammo a Patti, poscia partimmo per Merri dove 

passamo la notte in un convento e alle 5 di mattina del 

giorno 20 si dovette partire per Barcellona onde raggiun

gere Garibaldi col resto della truppa che consisteva in 

5 0 6  mila uomini. Verso le 11 ore arrivammo al luogo 

del combattimento. Non ti so descrivere il ribrezzo che
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mi fece nel vedere i nostri feriti e morti, uno con squar

ciata la pancia, un altro il petto, un altro con via il capo, 

insomma era una cosa orribile ; io li guardava e pensava 

che forse un’egual sorte mi attendeva. Intanto le fuci

late, le cannonate si sentivano fischiare sul capo, davanti, 

di dietro, in tutte le direzioni. H nostro Battaglione Vac- 

chieri doveva sostenere la destra in catena e sorpren

dere il nemico ; entrammo in una casa, passammo nell orto 

e a ginocchioni passammo due, tre e quattro campagne 

d’uva, di ulivi e vigneti; finalmente arriviamo ad una 

muraglia oltre della quale il combattimento ferveva an

cora ben nudrito. Cingia c i  c o m a n d a  d i  saltare oltre quel- 

l'alta muraglia e sotto il fuoco dei cannoni, della mitra

glia e delle fucilate saltammo oltre e mentre si faceva 

questo uno della mia compagnia tu ferito da una palla 

in un occhio e cadde stramazzoni al suolo gridando viva 

l ’Italia! Questi è  un certo P o i a g h i  Venanzio.
Appena saltati oltre si dovette porre in fuga i N a

poletani e prendere d’assalto il ponte. Infatti i R egi ven

nero respinti e noi ci a g g r u p p a m m o  tutti intorno al 

ponto per offendere e non essere offesi ; qui tu ferito nel

collo il mio amico Vanazzi.
Garibaldi a piedi sempre d a v a n t i  percorreva i l  campò 

di- battaglia incoraggiandoci ; vennero presi al nemico 

tre cannoni. Preso il ponte i l  nostro Battaglione doveva 

impossessarsi di una casa o c c u p a t a  da Napoletani per 

proteggere l’entrata di Garibaldi alla destra. Dopo aver 

molto e molto corso attraverso vigne e pronti sempre 

ginocchioni per ischivare le palle che fischiavano appena 

sopra di noi, arrivammo alla muraglia della casa. Là noi 

facevamo qualche fucilata per rispondere al nemico. Dopo 

un’ora i Napoletani vedendo inutile ogni sforzo fuggirono, 

Arch. Stor-, A. XLIl l. 3
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e noi dietro per inseguirli, ma essi si rifuggirono nel 

Castello, di là ci fulminavano a cannonate. Col mio B a t

taglione e due altri entrammo vittoriosamente in M i

lazzo dalla parte opposta di Garibaldi e ci addrizzammo 

subito al castello. Là arrivati cercammo atterrare le porte 

ma inutilmente; finalmente si riesce ad entrarvi dalla 

parte del giardino e così venne occupato il primo posto 

del castello. Di là ci si mosse a prendere una chiesa 

piena di R egi e con molto sangue venne anche questa 

in poter nostro e con questo fatto ha fine la famosa 

giornata di Milazzo, che durò dalle 7 i\2 della mattina 

sino alle 5 del dopo pranzo. Io sono stato illeso e sto 

bene anche di salute. Ora sono d’avamposto al castello. 

Dei nostri si contano quasi 500 feriti con molti morti.

Il Comandante del castello chiese un armistizio di un 

giorno e mezzo e venne concesso ; cercò di sloggiare con 

armi e bagaglie, ma Garibaidi non lo permise.

Ieri sera comparvero in porto quattro fregate napo

letane, una francese, un’altra inglese e combinarono che

i R egi sloggerebbero oggi dal Castello i soldati tutti di

sarmati e solo gli ufficiali colla spada.

o Ecco che ti ho dato ragguaglio di tutto.

Spero che tutti sarete sani e contenti ; ti prego di 

salutare tanto la Mamma e Papà G., il Papà Costante, 

Giovanni, e tutta la famiglia. Spero che ti sarai pacifi

cata e sarai contenta. Saluta tutti i zìi e zie e amici, e 

dandoti un tenero bacio ed abbraccio sono il tuo Michele. 

A ddio. »

*
# *

Cosa si facesse e si pensasse nella Cittadella di M i
lazzo nessuno lo sapeva e neppure poteva immaginarsi 
l ’intenzione del Generale Garibaldi. Si temeva d’ un as
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salto notturno per parte del nemico ed a nostra difesa 

si erano erette delle barricate a tutte le strade che con- 

ducevano al Castello e così si sembrava più sicuri. Un 

piroscafo senza bandiera era comparso sulle acque 

Milazzo, esso dicevasi tenesse a bordo dei volontari 

munizioni, d’improvviso molti colpi partono dalla Citta

della diretti sul vascello ma per fortuna colpi nessuno, 

finalmente inalberata la bandiera inglese si cessò dal ti

rare e noi accogliemmo i sopraggiunti con grandissimo 

piacere.

Fra noi si vociferava d’armistizio, di pace, di resa, 

ma erano tutte voci inconcludenti, senza nessun fonda 

mento. Dicevasi pure d’un parlamentario spedito da Bosco 

a trattare col Generale, ma di certo nulla si poteva sa

pere. Quando all’alba del giorno 28, pel Castello si vede 

un andar e vieni di soldati tutti vestiti, armati e giulivi, 

non si sapeva che pensare, si dubitava d una qualche 

trama, ma i nostri timori si dissiparono e svanirono a l

lorquando vedemmo a comparire sul golfo delle fregate 

Francesi, Inglesi, Sarde e Napoletane e con gioia si 

andava fra noi facendo delle induzioni il perchè di quella 

strana comparsa. Verso le otto antimeridiane si batte la 

generale e Garibaldi ci passa in rivista, poi una parte 

dei nostri vengono condotti con nostra meraviglia alla 

strada che conduce al Castello. Colà giunti si stendono 

in cordone dal forte fino al mare dove erano moltissimi 

canotti e scialuppe. Allora s’ indovinò il perchè di tanti 

movimenti, e giulivi di attendere il momento di vedere 

la ritirata dei prodi di Bosco. Il Generale Bosco con 

tutta la sua marmaglia di stato maggiore passò a bordo 

di una delle fregate (che erano in numero d i . 10) in 

mezzo ai fischi della popolazione e alle nostre risa. I  Cac
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ciatori tengono dietro al loro Capo e tutti armati sfilano 

in mezzo a noi e ai borghigiani corsi per vedere il bello 

spettacolo. Poscia subito dopo, tengono dietro loro tre 

reggimenti di linea, la cavalleria, i mulattieri etc., in 

tutto 8 mila uomini armati con io cartuccie per soldato. 

Noi contemplavamo tutti silenziosi e i borbonici passando 

ci facevano il viso cagnesco gettandoci come si dice il 

guanto di sfida per Messina; noi rispondevamo loro con 

delle risate ed in questa occasione ci venne improvvisata 

un’allegra canzone contro quei testoni. Verso le tre ore 

dopo mezzodì l ’ imbarco termina e tutto sparisce dalle 

acque di Milazzo, e noi restammo in poter del forte, delle 

munizioni ed artiglierie, nu li e cavalli e tutto ciò che 

in quello trovavansi. Così 8.000 uomini armati passarono 

in mezzo a poche centinaja di volontarj senza fare il 

menomo moto tenendo sempre la nostra destra della 

quale non avevano tanto da dir bene che già l’avevano 

esperimentata abbastanza. Tutto il resto del giorno lo 

si passò in allegria lieti del risultato della giornata ed 

ancora più lieto poiché si diceva vicina la partenza per 

Messina, ma nessuno però s’immaginava la cosa sì bella 

come era stato convenuto col nostro Generale. La notte 

si dormì come al solito sulla spiaggia a contemplare la 

stellata soffitta del nostro appartamento e lieti ci addor

mentammo perchè nuove cose ci aspettavamo il dì se - 

guente.

L ’alba del giorno 29 era sorta. Il battaglione presso 

al paese venne fatto sfilare sulla piazza e impostate le 

quattro compagnie con volontarj Cremonesi giunti il 

giorno prima. Due ore dopo giungeva l’ordine di par

tenza. La Brigata nostra si mise in moto alla volta di 

M essina; da tutti si credeva dovessimo prenderla d’a s
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sa l to ,  m a  si r a s s ic u r a v a  a lq u a n t o  il n o n  a v e r  c o n  n o i  

q u e i  p o c h i  p ezz i  d ’ a r t ig l ie r ia  di c u i  a n d a v a  fo rn ita  la 

n o str a  a rm a ta .  L u n g o  la s trad a  t r o v a m m o  il lu o g o  di 

d o lo r o s a  r ico r d a n za  p er  noi,  p o i c h é  m o l t i  cari s u g g e l l a 

r o n o  n e l la  te r r ib i le  g io r n a t a  d e l  20 L u g l i o  la  p a tr ia  l i 

bertà ,  si  o s s e r v a v a  c o n  r ib rez zo  q u e i  lu o g h i  o v e  ta n t i  

p rod i e r a n o  s ta t i  v i t t im e  d e l l e  a tr o c i tà  B o r b o n ic h e .  G iu n t i  

a tre m ig l ia  d a  M ila z z o  p r e n d e m m o  la s in is tra .  S i  m a rc ia  

a l l e g r a m e n t e  fino a S p a d a fo r a .  E r a n o  le  d o d ic i ,  s i  p r o v 

v e d e  la  ca rn e ,  d e l la  p a s t a  e  o g n u n o  p e n s a  a s o d d is fa r s i  

p e r c h è  si era  a n c o r  d ig iu n i  d a l  g io r n o  a n t e c e d e n t e .  G l i  

a b ita n t i  di S p a d a fo r a  a l leg r i  B o r g h ig i a n i  ci a c c o lg o n o  

f e s t e v o l m e n t e  e  v a n n o  a g a r a  ad  offrirci d e l  p a n e  e  v in o .

M a  g i à  i b id o n i  b o l l i v a n o  e la  c a r n e  era  q u a s i  a lla  

su a  p e r fe z io n e  e  n o i  a v id i  s i  a s p e t t a v a  c o n  a n s i e tà  il m o 

m e n t o  di m a n g i a r e  ; e  tu t t i  d ’in to r n o  fa c e v a m o  fre t ta  ai 

ra n c ier i  c h e  g ià  s a t o l la t i  a l l e  n o s t r e  s p a l l e  n o n  si p r e n 

d e v a n o  n e s s u n a  p r e m u r a .  L e  d u e  e r a n o  s u o n a t e ,  il b o l l i t o  

era  a l l ’o r d in e ,  m a  a l l ’im p r o v v i s o  s ’o d e  a b a t t e r e  la  g e n e 

rale e M e d ic i  s t e s s o  ci r in tu zza  c o m a n d a n d o c i  p r o n te z z a .  

M a le d i c e n d o  il c a s o ,  si la sc ia  m o l t o  a m a l in c u o r e  il n o s t r o  

p o s t o ,  p r e n d e n d o  in q u e l la  v e c e  fu c i le  e  s a c c o  e d  o g n u n o  

s i  p o n e  in v ia  p e r  M e s s in a .  I  ra n c ier i  n e l l e  c o n fu s io n i  

s o n o  s e m p r e  i fortu n ati;  e s s i  v e n d e t t e r o  la  c a r n e  e  b e n  

p a sc iu t i  e  c o n te n t i  r a g g iu n s e r o  il c o r p o  il g io r n o  a d 

d ie tro .  S i  m a r c iò  tu t to  il r e s to  d e l la  g io r n a t a  q u a s i  d i 

g iu n i .  E r a  g ià  sera  fa t ta  e  g i u n g e m m o  a G e s s o ,  c i t tà  

p o s t a  a 9 m i g l i a  da  S p a d a f o r a  s u  u n a  m o n t a g n a .  F e m m o  

s o s t a  p e r  p o c h i  m in u t i  e  c o s ì  un  p o c o  r ip o sa t i  di n u o v o  

ci m e t t ia m o  in v ia g g i o ,  il c a m m in o  c o m i n c ia v a  d a  s c a 

b r o so  a farsi d if f ìc i le ,  p o i c h é  di n o t t e  su  m o n t a g u e  r ip i 

d i s s im e  e s t a n c h i  c o m e  e r a v a m o  n on  era  c o s a  s ì  l i e v e  

i l  c o n t in u a r e  la  m a r c ia .
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B e l l o  era  a v e d e r s i  il c r e a to  in  q u e l  m o m e n t o  : s e  

a lza v i  g l i  o c c h i  ti a p p a r iv a  l ’im m e n s i t à  d e i  C ie l i  s fo lg o -  

r e g g ia n t i  di lu c i d e  s t e l l e ,  s e  a b b a s s a v i  lo  s g u a r d o ,  o rr i

b i le  c o n tr a s to  ! p r o fo n d i  b u rron i ,  m o n t a g n e  c h e  m a e s t o 

s a m e n t e  s ’e r g e v a n o  a p ic c o  in n a n z i  a te  e  s e m b r a v a  v o 

le s s e r o  p r e c ip i ta r e ,  l ’o s c u r i tà  la  p iù  p r o fo n d a  a c c o m p a 

g n a t a  d a l l ’ orr id ez za  n a tu r a le  d e i  lu o g h i  r a p p r e s e n t a v a  

a l l ’o c c h io  d e l l ’o s s e r v a to r e  un  q u a d r o  v e r a m e n t e  tr a g ic o ,  

si t e m e v a  s e m p r e  di p r e c ip i ta r e  in  q u a lc h e  a b is s o .  L a  

s tr a d a  c h e  n o i  t e n e v a m o  era  r a s e n t e  a l  m u r o  e  s a l iv a  

se m p r e  to r t u o s a m e n t e  s t r e t ta  e  m a l  fo rm a ta ,  di m a n o  in  

m a n o  si a u m e n t a v a  in  n o i  il t im o r e  d i c a d e r e  : d a  un  

la to  ti s i e r g e v a  a l t i s s im o  m o n t e ,  d a l l ’a ltro  c o n t i n u i  p r e 

c ip iz i ,  o s c u r i tà  f i t t i s s im a  c h e  n o n  la s c ia v a  d i s t in g u e r e  o g 

g e t t o  a lc u n o .  I n  q u e i  orr id i  lu o g h i  n o n  s i  v e d e v a  a n im a  

v i v e n t e  n è  c a s u p o la  a lc u n a  c h e  in d i c a s s e  u n ’ a b i ta z io n e .  

T u t t o  d ’in t o r n o  t e n e b r e  e  s i le n z io .  L ’ u p u p a ,  la  c iv e t t a ,

il g u f o  e s s i  p u r e  t a c e v a n o  la  lo ro  m o n o t o n a  c a n t i le n a ,  

c o n fu s i  d a l l ’i m p r o v v i s a  n o s tr a  c o m p a r s a .  N e s s u n o  d i no i  

c a n ta v a ,  le  n o s t r e  m e n t i  e r a n o  b e n  d ’ a ltro  c o m p r e s e .  

S i  c o n t e m p la v a  s i le n z io s i  il c r e a to  e d  in s e c r e t o  si a p 

p la u d iv a  a q u e l l ’E n t e  c h e  t u t t o  d i s p o n e  ; d ’a l t r o n d e  poi  

la  s ta n c h e z z a ,  la  fa m e  fo r t e m e n t e  si f a c e v a  s e n t ir e  in  n o i .  

P e r  p iù  d i tre  ore  s i  c a m m in ò  su  e  g i ù  per  m o n t i  s e n z a  

s a p e r e  q u a l  d ir e z io n e  fo s s im o  p e r  p r e n d e r e .  O ra  p o i  q u i

il  p a n o r a m a  c a m b ia  v e d u ta ,  v i  r e g n a v a  a n c o r a  la  s t e s s a  

o s c u r i tà  m a  i m o n t i  li a v e v a m o  a t e r g o ,  e  no i  s i  c o n 

t in u a v a  a s c e n d e r e .  I l  c i e lo  si era  a n n u v o la t o  e  la  b io n d a  

lu n a  s i  era  a s c o s a  d ie tro ,  b ia n c a s tr e  n u b i  si s t e n d e v a n o  

su  d ’u n  im m e n s o  p ia n o  a z z u r r o g n o lo  c h e  c o n f o n d e v a s i  

c o l  p ia n o  s o t t o s t a n t e ,  s u  l ’e s t r e m a  p u n t a  u n  c h ia r o r e  in* 

s o l i to  s t e n d e v a  la  su a  lu c e  b e n e f ic a  t r e m o la n d o  su l  m a r e
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u n ic a  d ir e z io n e  ai n a v ig a n t i  di n o t t e .  M a r c ia m m o  fino  

a l le  d u a  di n o t t e ,  e  q u i  ci v i e n  o r d in a t o  di ferm a rc i .  L a  

s tr a d a  c o m i n c ia v a  a d  e s s e r e  p iù  la rg a ,  c i  s d r a ja m m o  af

franti  su  q u e l la ,  e  ci a d d o r m e n t a m m o  se n z a  s a p e r e  d o v e  

fo s s im o  e  d o v e  si t r o v a v a  i l  n e m ic o .

★* *
E  q u i  p u r  tr o p p o  p a r e  c h e  l 'a r d o re  d e l la  fa n ta s ia  

a b b ia  b r u c ia to  la  p e n n a  in  m a n o  al n o s tr o  A u t o r e .

N e l l e  s u e  m e m o r ie  n o n  si d à  s e g u i t o  al r a c c o n to  r i

f l e t t e n t e  la  p r e s a  di M e s s in a ,  l ’ i n v a s i o n e  d e l la  C alab ria  

e  s a l ta  di p iè  par i a lla  b a t t a g l ia  di C a ia zzo .

N o i  p e r ò  s u p p l ir e m o ,  c o n  l ’a iu to  d i a ltre  m e m o r ie  

la s c ia te c i  d a  altri v o lo n ta r i  l o d ig ia n i  c o m p a g n i  d ’arm i di 

M ic h e l e  D o s s e n a .

S i  c r e d e v a  d i a t t a c c a r e  M e s s in a  p er  terra  e  p e r  m a re ,  

i n v e c e  i R e g i  a v e v a n o  a b b a n d o n a t a  la  c i t tà .  E s s a  a c c o 

g l i e  e n t u s ia s t i c a m e n t e  i l ib era to r i  e  si o r g a n iz z a  l ’e s e r c i t o .

E  qu i,  a v a n t i  d i  p r o s e g u i r e ,  ci p i a c e  rifer ire  u n a  l e t 

tera  c h e  il D o s s e n a  , il  3 A g o s t o  s c r i v e v a  d a  M e s s in a  

a lla  m a d r e  :

C ara  M a m m a

Messina li 3 Agosto 1860.

Q u e s t a  m a t t in a  h o  r ic e v u t a  u n a  cara  tu a  ; n o n  p u o i  

im m a g in a r t i  il p ia c e r e  c h e  m i fe c e  n e l  l e g g e r i  a, n e l  s e n 

t ire  v o s t r e  n u o v e  d o p o  m o l t i  g io r n i  di s i l e n z io  ; m a  fui 

sg r a z ia to ,  q u e s t o  d o p o  p r a n z o  p o l l e g g i a n d o  l ’h o  p e r d u ta  

n è  m i fu d a to  di r itrovar la .

F o r s e  a vra i  r ic e v u t a  la  m ia  l e t te r a  in  d a t a  di M i 

la zzo  d o v e  ti  d e s c r i v e v a  tu t ta  la  b a t t a g l ia  ; q u a t t r o  g io r n i  

d o p o  u n a  n a v e  n a p o le t a n a  c o n  altra  I n g l e s e  e  F r a n c e s e  

c o m p a j o n o  nel P o r t o ;  s i  v e n n e  a d  u n a  c o n v e n z io n e  c o n
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G a r ib a ld i  e  si p a t t u ì  c h e  i N a p o le t a n i  s g o m b r e r e b b e r o  

dal F o r t e  la s c ia n d o v i  p arò  tu t t i  i c a n n o n i  e m u n iz io n i .  Il  

g io r n o  a d d ie t r o  in fa tt i  il G e n e r a le  B o s c o  c o n  la  su a  

tr u p p a  s ’im b a r c ò  e  la s c iò  la  c i t t à  l ib era .  L a  m a t t in a  s e 

g u e n t e  tu t ta  la  n o s tr a  tr u p p a  p a r te  d a  M ila z z o  e  c a m 

m in a  c o n tr o  M e s s in a  In  q u e l  so lo  g io r n o  a b b ia m o  fa t to  

35  e  p iù  m ig l ia  a p a n c ia  a sc iu t ta ,  s ia m o  arr ivat i  a M e s 

s in a  s t a n c h i  e d  a ffa m a t i ;  e r a n o  le  n  di m a t t in a ,  g l i  a p 

p la u s i ,  i fiori c h e  ci c a d e v a n o  so p r a  er a n o  u n ’in f in ità ,  si 

a n d a v a  in  u n  caffè  , tu t to  era p a g a t o  , in  u n a  lo c a n d a  

t u t t o  era  p a g a t o  e  c o s ì  c o n t i n u ò  p er  u n  g i o r n o ;  q u i  no i  

s ia m o  m o l to  b e n  v e d u t i  p iù  c h e  a M ila zzo .

N o i  ci l e v i a m o  a lle  4 i [2 d e l la  m a t t in a ;  d a l le  5 a l le

7 a b b ia m o  e se r c iz io ,  d a l l e  7 a l le  8 p u l iz ia ,  d a l l e  8 a l le  

11  so r t i ta  l ib era ,  d a l l e  11  a d  u n ’ora  la  le t tu r a  d e i  r e 

g o la m e n t i  e  d e l l ’o r d in e  d e l  g i o r n o ;  a l le  2 i j 2 il r a n c io  

c h e  c o n s i s t e  in c a rn e ,  m in e s tr a ,  v in o  e  p a n e  ; d a l l e  2 i {2 

a l le  5 l ib e r a  so r t i ta ;  d a l l e  5 a l le  7 m a n o v r a ;  d a l le  7 a lle

9 s o r t i ta ;  a l le  9 r ip o s o  ; a l le  10 s i le n z io .  O g n i  c in q u e  g io r n i  

ci d a n n o  20 b a jo c c h i  d i p a g a  c h e  s o n o  20 c e n t e s i m i  al 

g io r n o ,  o s s ia  4 b a j o c c h i .

L a  m ia  s a lu te  è  s e m p r e  b u o n a  e  sp e r o  v o r rà  s e m p r e  

c o n t in u a r e  c o s ì .  S o n o  g i à  c in q u e  g io r n i  c h e  mi t r o v o  in 

M e s s i n a ;  ora  s i  a s p e t ta  di p a r t ir e  p er  la  C a la b r ia  o p er  

N a p o l i ,  e  d i lì  a t t r a v e r s o  la  R o m a g n a  v e n ia m o  a ca sa .

I N a p o l e t a n i  al n o s tr o  a v v ic in a r e  a M e s s in a  si s o n o  

rit irati n e l la  c i t ta d e l la ,  e  p a r e  c h e  si p r e p a r in o  a s l o g 

g ia r e  a n c h e  d a  q u e l la .  Q u i  de i  n o s tr i  v i  sa r a n n o  u n  20 

m ila  s o ld a t i  s e n z a  q u e l l i  c h e  s o n o  a v a n t i  e  in d ie tr o ,  c h e  

s o n o  a P a le r m o ,  a S ir a c u s a ,  a C a tan ia ,  a T r a p a n i  e t c .

I o  m i t r o v o  m e g l i o  a M e s s in a  c h e  n o n  a P a le r m o ,  

s e b b e n e  ta n t o  qu i c o m e  là n o n  si t r o v in o  lo c a n d e  d o v e  si
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fa c c ia  da  m a n g ia r e .  M e s s in a  è  r icca  di b e l l i s s im i  m o n u 

m e n t i  fra i q u a l i  il P a la z z o  di C ittà , il D u o m o  e tc .  Vi  

è  p u r e  u n  b e l  p o r to ;  a lla  m a r in a  si o s s e r v a n o  u n a  q u a n 

t ità  di m a g n i f ic i  ed if iz i ,  e  d ic o n t r o  a q u e s t i  v e d e s i  la  

c i t ta d e l la  c h e  s e m b r a  v e r a m e n t e  in e s p u g n a b i l e .

I n  q u a n to  a F r a n c e s c o  G r e c c h i  n o n  p o s s o  d irt i  a ltro  

c h e  s ta  b e n e ,  è  g r a s s o  e  s e  la  p a s s a  d i s c r e t a m e n t e  ; da  

p r im a  era  n e l  m io  c o r p o ,  p o i  è  a n d a to  in q u e l lo  d e i  B e r 

s a g l ie r i  c o n  B e l lo n i ,  A g n e l l i ,  B ia n c a r d i ,  C airo  S a n t e  ed  

altri di C o d o g n o  c h e  s o n o  tu t t i  in  p e r fe t ta  s a l u t e ;  l ’a ltro  

g io r n o  li  h o  v e d u t i  e  a n d a v a n o  a cer c a r e  u n  n u o v o  c o r p o  

p e r c h è  q u e l lo  n o n  p ia c e v a  loro  e  n o n  so  a n c o r a  n ie n t e .  

M i h a  fa t to  d is p ia c e r e  c h e  T o m m a s o  s ia  p u r e  s o ld a t o ;  

d o m a n i  fa c c io  c o n t o  d ’a n d a r lo  a r itrovare .

Q u a n d o  m i sc r iv e r a i  porra i  q u e s t o  in d ir iz z o  :

A  D o s s e n a  M ic h e l e  M il i t e  d e l  I I 0 R e g g i m e n t o  1° B a t 

t a g l io n e  I a C o m p a g n ia  D i v i s i o n e  M e d ic i  —  M e s s in a .

T i  p r e g o  di sa lu ta r e  e  b a c ia r e  il P a p à  C o s ta n te ,  G i o 

v a n n i  e  tu t ta  la  fa m ig l ia ,  n o n  c h e  la  M a m m a  G . e  P a p à  

G r a n d e ,  Zii e  Z ie,  la  S i g . ra A n g i o l i n a  C a rp a n i,  la  S i g . ra 

M a r ie t ta  G r e c c h i , M a r c o  , B i a g i o  & o l d a n ig a  , in s o m m a  

tu t t i .  i
R i n n o v o  i b ac i  a  tu t ta  la  m ia  fa m ig l ia  e  in  s p e c ia l  

m o d o  al P a p à  e  a C o s ta n te ,  e  d a n d o t i  un t e n e r o  b a c io  

e d  a b b r a c c io  s o n o

I l  T u o  C aro  M ic h e le .

A l  P a p à  s c r iv e r ò  a ltra  v o l t a  , c o s ì  a lla  M a m m a  e 

e  P a p à  G . p e r c h è  il t e m p o  m i m a n c a .

A d d i o ,  a d d io ,  o  ca ra  M a m m a ,  fra tr e  o  q u a t t r o  m e s i  

fo r se  c i  r iv e d r e m o .  A d d i o .

Arch. S to r . A. XLIII . 4
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** *

Q u i r ip ig l i a m o  il n o s t r o  a u to r e  :

«  E r o  in  fa z io n e  a lla  p o r ta  di C a ia z zo  c h e  d a v a  su l la  

s t r a d a  c h e  c o n d u c e  a B e n e v e n t o .  L e  11  a n t im .  e r a n o  

b a t t u te  a l l ’ o r o lo g io  d e l la  p a rr o c c h ia ,  d a  l u n g i  s i  u d iv a n o  

g r id i  di g io ia ,  e  s p e s s o  s i  s e n t iv a  r ip e ter e  c o n f u s a m e n t e :  

v i v a  lo re, v iv a  lo re. E r a n o  i R e g i  c h e  s t a v a n o  a p o c h e  

m ig l ia  d a  n o i  in  u n  c o n v e n t o  di M o n a c i  al p i è  d e l  m o n t e  

(C aiazzo  è  su l la  c im a  d ’ u n  m o n te ) .  L a  c a u s a  di q u e l l e  

s t r a n e  g r id a  era p r o d o t t a  d a l l ’a r r iv o  di 8 m i la  R e g i  v e 

n u t i  in  s o c c o r s o  d e i  20.000 p e r  a t t a c c a r c i  e  r ip r e n d e r e  le  

p o s iz io n i .  A d  u n  tra t to  la  fa z io n e  p o s t a  su l la  torre  g r id a  

a l l ’ arm i ; tu t t i  s ’ a lza n o ,  la s c ia n o  in  d is p a r te  e  p a n e  e  

r a n c io ,  p r e s o  i l  fu c i le ,  ci m e t t ia m o  su l le  d i f e s e  e d  a t t e n 

d ia m o  c o n  im p a z ie n z a  fuori d e l la  c i t tà  su l la  s tr a d a  R o 

m a n a  il n e m i c o  c h e  s ’a v a n z a v a  r a p id a m e n te .  I n t a n t o  c ia 

s c u n o  s ’a p p a r e c c h ia v a ;  c h i  c a r ic a v a  i l  fu c i le ,  c h i  t e r m i 

n a v a  u n  to z z o  di p a n e ,  c h i  si m e t t e v a  il s o p r a b i to  e  ch i  

c e r c a v a  di p r e n d e r e  c o r a g g io  p e r  l ’ i m m i n e n t e  p e r ig l io .  

N o n  era  s c o r s o  un  q u a r to  d ’ora  c h e  p a n f  p e n f  si s e n t o n o  

l e  p r im e  fu c i la te  d e g l i  a v a m p o s t i ,  q u e s t i  s u b i t a m e n t e  

r in c u la n o  e d  u n i t i s i  a g l i  a ltri (1000 fra tu tt i)  ci d i s t e n 

d ia m o  in  c a t e n a  e  s ’ in c o m in c i a  u n  fu o c o  v i v i s s i m o  da  

a m b e  le  p a r t i .  N o i  e r a v a m o  q u a s i  s p r o v v i s t i  d i  m u n iz io n e  

e  le  n o s t r e  g ib e r n e  era n o  q u a s i  v u o t e ,  c iò  n on  o s t a n t e  

n o n  c o n o s c e n d o  il n u m e r o  de l  n e m i c o  c i  a z z a r d ia m o ,  e  

fu o r i  d u e  B a t t a g l io n i  s o s t e n g o n o  c o n  m ir a b i le  f r e d d e z z a  

d u e  o r e  di fu o c o  c h e  p e r  p a r te  d e l  n e m ic o  era  v iv i s s im o ;  

m a  te r m in a ta  la  m u n iz io n e  c h e  fare?  si g r id a  a l la  b a i o 

n e t t a  e  le  v o c i  d i Savoja Savoja  s i  s e n t o n o  e c h e g g i a r e  

o v u n q u e ,  il n e m ic o  p a r e  r in cu lare ,  m a  in v e c e  a p re  l e  s u e
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f ile  e  si a v a n z a  u n o  s q u a d r o n e  d i la n c ier i  e  s p a z z a n o  la  

s t r a d a  a q u e s t i  s e g u i t a  la  m i tr a g l ia  e  n o i  s i a m o  c o s t r e t t i  

a ritirarci v i c i n o  al p a e s e  e  u n  a ltro  b a t t a g l io n e  v i e n e  

in  n o s tr o  a iu to ;  s i  fa  a n c o r a  q u a lc h e  c o lp o ,  p o i  d i n u o v o  

la  b a jo n e t ta  fa il s u o  uff ic io ,  m a  la  s o l i t a  m a n o v r a  c i  fa 

i n d i e t r e g g i a r e  di n u o v o .

I  fer i t i  a u m e n t a v a n o  s e m p r e  e  d i  m o r t i  v e  n ’ er a n o  

in  g r a n  n u m e r o .  I l  n o s t r o  b r a v o  C o lo n n e l lo  V a c c h ie r i  

c h e  c o m a n d a v a  il  R e g g i m e n t o  v u o l  t e n t a r e  u n  u l t im o  

s forzo ,  fa  u s c i r e  t u t t i  e  i n s i e m e  c a l i a m o  a lla  b a j o n e t t a  ; 

la  m i tr a g l ia  c i  a c c o g l i e  p o c o  f a v o r e v o l m e n t e ,  d u e  s q u a 

d ro n i  di c a v a l l e r ia  p r e n d o n o  il la r g o  e  c i  f a n n o  s p a r p a 

g l ia r e  u n  q u a  u n  là , il C o lo n n e l l o  c o m a n d a  la  r it irata .

I  R e g i  g ià  c i  a v e v a n o  c in t o  d ’in t o r n o  e  n o n  c i  r e s t a v a  

c h e  u n  p i c c o l o  s e n t i e r o  p e l  m o n t e  s o la  n o s tr a  s a lv e z z a ,  

p r e n d ia m o  q u e l la  v ia  e  g i ù  a r o m p i c o l l o  p e l la  c o l l in a  ; 

d o p o  u n ’o ra  di c a m m in o  a r r iv ia m o  a l f iu m e  V o l t u r n o ;  

c i  g e t t i a m o  d e n tr o  e  t e n t ia m o  p a s s a r lo  a g u a d o ,  p a r te  

a n n e g a r o n o  m i s e r a m e n t e , p a r te  a rr iv a r o n o  d i l à  c o n  

u n  f i lo  d ’ a n im a  in  c o r p o  c h e  p o t e v a n o  a p p e n a  a p 

p e n a  r e g g e r s i  s u l l e  p ia n te .  O t t o  r o b u st i  g i o v a n i  p r e n 

d o n o  il  n o s t r o  p o v e r o  C o lo n n e l l o  s u  d u e  fu c i l i  e  g u a 

d a n o  il f iu m e .  A  m ira re  q u e l  p o v e r o  u o m o  s ì  a v v i 

l i t o  b i s o g n a v a  p ia n g e r e  p e r  forza , e g l i  p ia n g e v a ,  al 

p ia n t o  s u b e n t r a v a  il  r iso , a n d a v a  in  d e l iq u io ,  ora  c a d e v a  

a terra  c o m e  m o rto .  L o  si m e t t e  in u n a  b a r e l la  e  lo  si  

t r a s p o r ta  s in o  a M a d a l lo n i  p er  e s s e r e  s i c u r o  d a i  R e g i  

c h e  c i  s e g u i t a v a n o .  N o i  p u r e  m e z z i  s c a lz i  e d  i g n u d i  c i  

p o r t ia m o  a M a d a l lo n i  d i s t a n t e  i o  o  12 m ig l ia  d a  q u e l  

l u o g o .

I n  q u e s t o  c o m b a t t i m e n t o  c h e  d u r ò  p e r  6 0 7  o re  

si h a  d a  p ia n g e r e  la  m o r t e  d i varj p r o d i  g i o v a n i  L o d i 
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g ia n i ,  i fer it i  e  i m o l t i  p r ig io n ie r i  c h e  r im a se r o  n e l l e  lo ro  

b a rb a re  m a n i .  S p e r ia m o  c h e  li a b b in o  a s c a m p a r e  da  

q u a lc h e  c r u d e le  m o r te .

** *

S a n t ’ A n g e l o  è  p o s t o  a c a v a l l o  d ’ u n  m o n t e  d e l lo  

s t e s s o  n o m e ,  è  u n  p ic c o l o  p a e s e t t o  d ’ u n  s e i c e n t o  a b i 

ta n t i ,  d a v a n t i  a ll^  c h ie s a  h a v v i  u n a  s p ia n a ta  d a l la  q u a le  

s i  d o m in a  il  s o t t o s t a n t e  t err en o  s in o  a C a p u a  ; su  q u e s t a  

s p ia n a ta  n o i  ci a v e v a m o  4 p e z z i  c o n  d is c r e ta  m u n iz io n e .  

A i  p ie d i  d e l la  c o l l in a  n o i  e r a v a m o  a c c a m p a t i  a f ia n c o  

d e l la  s t r a d a  c h e  d a  S .  A n g e l o  m e t t e  a C a p u a  e  c h e  

g iu n t a  ai p ie d i  d e l la  c o l l in a  si b ifo rca  e  a s in is t r a  v a  a 

S a n t a  M a r ia  e  a d e s t r a  s c e n d e  l u o g o  i l  V o l t u r n o .

E r a  u n ’ora  di n o t t e  d e l  g io r n o  1 O t t o b r e ,  tu t to  t a 

c e v a ,  d ’in to r n o  a n o i  n o n  s i  s e n t iv a  a ltro  c h e  il r u m o 

r e g g ia r  d e l l e  f o g l i e  s p i n t e  d a l  v e n t o  ; n o i  d o r m iv a m o  

d a l le  d ie c i  ; t u t to  d ’u n  tra t to  l ’a l la rm i d e l la  s e n t in e l l a  c i  

d e s t a  e  s u b i to  s ia m o  in  p ie d i .  E r a n o  i R e g i  c h e  a p p r o 

f i t ta n d o s i  d e l la  n o t t e  c e r c a v a n o  far g ir a r e  i l  c e n tr o  o l tre  

i l  f iu m e  e  serrarc i  c o l l ’ a la  d e s tr a  ; s ia m o  in  a s p e t t a t iv a  

di o rd in i ,  m a  p a s s a n o  d u e  o re  e  n i e n t e  d i n u o v o  s u c 

c e d e ,  e  p a r te  d e i  n o s tr i  s i  e r a n o  n u o v a m e n t e  a d d o r m e n 

ta t i .  Q u a n d o  v e r s o  le  4 xj2 c o m in c ia n o  la  fu c i la te  d e g l i  

a v a m p o s t i  e  m a n o  m a n o  s i  f a c e v a n o  p iù  v i c i n e .  I l  g e 

n e r a le  G a r ib a ld i  Gol s u o  s t a t o  m a g g i o r e  p a s s a  d a v a n t i  a 

n o i e  il n o s t r o  d u c e  p a s s a n d o c i  d a v a n t i  c o l l ’a m ic a r  d e g l i  

o c c h i  c i  i n c o r a g g i ò  a lla  p u g n a  c h e  in  q u e l  g i o r n o  s e m 

b r a v a  d o v e r  a c c a d e r e  ; u n a  m e z z ’ora d o p o  in fa t t i  s i p a r te ;  

a rr ivat i  al p u n t o  d o v e  la  s tr a d a  s i  d iv id e ,  p r e n d ia m o  a t 

t r a v e r s o  ai c a m p i  la  s in is t r a  e  c i  s p i n g ia m o  o ltr e  g l i  a -  

v a m p o s t i  d o v e  il  fu o c o  e  il  p e r ic o lo  c i  s e m b r a v a  m a g  - 

g io r e .  P a s s a r o n o  d u e  o r e  c o n t i n u a n d o  a far f u o c o  u n  p o c o
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r it ir a n d o c i  u n  p o c o  a v a n z a n d o ,  f i n a lm e n t e  u n  i m p r e v i s t o  

a ju to  d e l  n e m i c o  di u n  r e g g i m e n t o  di c a c c ia to r i  c i  fa r in 

c u la r e  di q u a lc h e  p o c o ,  m a  p o s c i a  p r e n d ia m o  la r iv i n 

c ita ,  il  n e m i c o  s i  r it irav a  s e m p r e  s e b b e n e  s u p e r io r e  di 

g r a n  lu n g a ,  p e r  trarc i in  in g a n n o  in t a n t o  s t e n d e v a  le  s u e  

c o l o n n e  c o n tr o  la  n o s tr a  d e s tr a  p e r  ta g l ia r c i  fuori .  M a  

n o i  i n t e n d ia m o  la  s u a  m a n o v r a  e  p a r te  s i  s p i n g e  su l la  

c o lo n n a  c h e  m a r c ia v a  a d e s t r a  e  v i  p o r ta  la  c o n fu s io n e .  

F r a s to r n a t o  il  n e m ic o  n e i  s u o i  b e i  d i s e g n i  c i  c a t e n a  in  

m a s s a ,  m a  n o i  s o s t e n i a m o  l ’ u r to  e  r e s t ia m o  d i s a s s o  

al n o s t r o  p o s t o ,  m a  la  c a v a l le r ia  v i e n e  a d is tu r b a r c i  e  

c o n tr o  q u e s t a  b i s o g n a v a  rit irarci p o i c h é  p e r  la  p o c a  d i 

s c ip l in a  c h e  r e g n a v a  fra n o i  era  i m p o s s i b i l e  o t t e n e r e  u n a  

s a ld a  d i f e s a  in  q u a d r a t i  c o n tr o  la  c a v a l l e r ia  n e m ic a .  R i 

t i r a n d o c i  ci.  d i f e n d ia m o  s e m p r e  e  a r r iv a t i  a d  u n a  c a s a  

c a m p e s t r e  f e m m o  s o s t a  e  ci d i s p o n e m m o  a lla  d if e sa  ; p e r  

u n ’ora  c i  f e r m ia m o  c o là ,  m a  il  n e m ic o  v e d e n d o  n o n  p o 

terc i  sn id a r e  rafforza la  su a  s in is t r a  e  la s p i n g e  c o n  d u e  

altri r e g g i m e n t i  c o n t r o  la  n o s tr a  b a t t e r ia  p ia n t a ta  a 

f ia n co  d e l la  s t r a d a  d i  C a p u a , a l lo ra  n o i  c i  d i s t e n d ia m o  

in  c a t e n a  d a lla  c a s a  a lla  b a t t e r ia  e  c i  b a t t e m m o  c o s ì  p e r  

d u e  o re  s e m p r e  r ip arat i  d a l l e  p ia n t e ,  e  in t a n t o  l ’ a r t i 

g l i e r ia  ci s o s t e n e v a  c o l l e  s u e  n u m e r o s e  s c a r i c h e .  I l  n e 

m ic o  v e d e n d o  q u i  p u r e  u n ’o s t in a t a  r e s i s t e n z a  p ia n t a  u n a  

b a t te r ia  c o n tr o  la  n o s tr a  e  ci fu lm in a  f o r t e m e n te .  In  

q u e s t o  c a s o  q u a n t e  v i t e  fu r o n o  t r o n c a t e  d i g i o v a n i  p r o d i ,  

q u a n te  m adri d o v e t t e r o  p ia n g e r e  i f ig l i .  A l lo r a  n o i  ci  

r it ir iam o d e n tr o  la  b a rr ic a ta  c h e  p r o t e g g e v a  l ’a r t ig l i e r ia  

e  là  p e r d u r a m m o  p er  b e n  3 o re  di fu o c o  c o n t in u o .  D u e  

M a g g io r i  e  u n  C o lo n n e l lo  d ’a r t ig l ie r ia  v i  p e r d e t t e r o  m i 

s e r a m e n t e  la  v i ta  d a n d o  e s e m p io  d i m a g n a n i m a  v ir tù  

p atr ia .  A l m e  d i ero i,  l ’ I ta l ia  v e  n e  sa rà  r ic o n o s c e n t e  

d e l la  v i t a  p er  le i  m is e r a m e n t e  im m o la t a .



Il  n e m i c o  n o n  p o t e n d o c i  v in c e r e  r icorre  a g l i  i n 

g a n n i  e  v e s t ì  a lla  m e g l io  u n o  d e i  b a t t a g l io n i  c a c c ia to r i  

a lla  g a r ib a ld in a  a ff in c h è  p o te s s e r o  in o l tr a r s i  n e l  n o s tr o  

c a m p o  e  t o g l ie r c i  la  v it to r ia .  D i f fa t to  noi v e d e n d o  da  

lu n g i  q u e s t i  b e r r e t t i  ro ss i  c i  a s t e n e v a m m o  d a l  t irare  c r e 

d e n d o  fo s se r o  d e i  n o str i ,  m a  i n v e c e  la  n o s tr a  so r p r e s a  

fu g r a n d e  q u a n d o  q u e s t i  a v v ic i n a t i s i  ci sa lu ta r o n o  c o n  

u n a  r e p e n t in a  m o s c h e t t e r ia  ; a llora  no i  tu t t i  a r d e m m o  d i  

s d e g n o  e  li a b b ia m o  a c c o lt i  c o m e  si m e r i ta v a n o ,  c a l ia m o  

a lla  b a io n e t ta  e  m e t t ia m o  in fu g a  q u e l la  m a r m a g l ia .  A l 

lora  fr a s to r n a to  o v u n q u e  il n e m i c o  p e n s ò  a v v i lu p p a r c i  

p e r  o g n i  d o v e  e

** *
A  q u e s t o  p u n t o  l ’ a u to r e  p e r  m o t iv i  a  n o i  s c o n o 

s c iu t i  c e s s a  il su o  d ire .  E g l i  si r is e r v a v a  fo rse ,  in s e g u i t o ,  

d i r ip r e n d e r e  e  u l t im a r e  i l  la v o r o ,  m a  o c c u p a z io n i  p iù  

im p o r ta n t i  g l i e l o  v ie t a r o n o .

Sanf’flngelo hodigiano ed il suo Mandamento
n e lla  S to r ia  e  n e l l’A r ie

3 8  N O T E  B I O G R A F I C H E  D E L  T E N E N T E  G E N E R A L E  É C C .

(Continuazione vedi anno 1923 pag. i } j )

Il rione Massaglia venne fatto sgombrare in 
fretta e furia dalla popolazione ni vi le, e occupato 
dalle truppe, specie d’artiglieria. 

Accaddero nella confusione e nella tragicità 
del momento delle scene comiche. 

Molti terrazzani portarono, con qual« fatica è 
facile immaginarsi,  cumuli di selci (sassi de rissa) 
0 mezzi mattoni sui solai morti per farne proiet
tili offensivi, caso l’andasse male per gli Austriaci,
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come si sperava, date le notizie provenienti dal 
Piemonte e dal Ticino, senza riflettere che anda
vano caricando di inutile peso i soffitti, poiché poi 
i selci ed i mezzi mattoni non potevano essere but
tati in st rada semplicemente perchè non esistevano 
finestre o finestrine sugli abbaini !

Chi scrive, circa venticinque anni or sono, ha 
assistito allo scaricamento di uno di detti abbaini, 
pel sopralzo d’una casa; esso era carico ancora di 
monticelli di ciottoli accumulati quasi fossero tante 
future bombe a mano.

Ed un vecchio inquilino mi spiegò la faccenda.
Improvvisamente arriva  a spron battuto una 

staffetta. Cambiamento di scena. La battaglia s’im
pegnerà a Melegnano. E per vie traverse tutte le 
truppe austriache vi si recano. La popolazione ri
mane t ra  lo stupore e l’attesa, trepidante. Il can
none incomincia a rombare poche ore dopo la par
tenza dell'ultimo austriaco, poiché proprio non ne 
rimase uno. E le scene comiche si ripetono. Un 
vecchio, deeesso ottantacinquenne dieci anni or 
sono, mi raccontava che un tal Vigorelli detto 
« Ghitara » di punto in bianco, senza domandar 
parere a chichessia, si era  messo, coll’aiuto di due 
suoi figli, con delle taglienti ascie e seghe a ta
gliare le parti essenziali del ponte in legno sul 
Lambro meridionale che allora univa, come ora 
unisce il ponte in cotto, le due parti del paese.

Nel piazzale del ponte, verso S. Rocco si eri
geva allora la casa Bassi, ove abitava un avvocato 
Bassi, una delle prime autorità del paese, che al
l’autorità morale univa anche l’imponenza della fi
gura,  poiché era un uomo di corporatura eccezio
nalmente alta e robusta (quasi due metri d ’altezza 
e centoventi chili di peso) (1).

( r )  L ’avv. A ntonio  Maria Bassi, da non confondersi col nipote omo-
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Avvertito dell’idea del Vigorelli subito si reca 
al ponte e gli chiede perchè si sia messo a tale 
opera. Risponde il Vigorelli che abitava la parte 
di S. Angelo sulla r iva destra dei Lambro meridio
nale: « Taglio il ponte perchè gli Austriaci, r i tor
nando, vincitori o vinti, non possano invadere il 
paese ». Il buon « Ghitara » ri teneva per paese 
la sola parte che gli interessava. Scattò l’avvocato 
Bassi: « Ma caro mio, ma se gli Austriaci tornando 
non possono venire alla vostra riva, o dovranno 
perdere del tempo a fabbricare un ’altro ponte onde 
arrivarvi,  per almeno un paio di giorni, dato che 
il Lambro ha fatto molt’acqua e scorre impetuoso, 
dovranno star tutti in Borgo S. Rocco, e perciò 
mi inonderanno casa mia. Ti ordino di lasciare il 
ponte, che se verranno ce ne sarà  per tutti ».

Ed il ponte restò. Ma gli Austriaci fortunata
mente non tornarono poiché trovarono a Melegnano 
pane pei loro denti.

** *

Purtroppo S. Angelo nostra ebbe il periodo sto
rico del Risorgimento Italiano funestato da insane 
passioni di parte, da vere lotte intestine, personali, 
violenti.

Essendo questa che mi accingo a nar rare  storia 
d ’ieri, onde non essere tacciato di parzialità amo 
riportare qui quanto in proposito scriss.e il maestro 
cav. Agnelli, come colui che vide e seppe e riportò 
le cose con serena obbiettività dell’ estraneo nel

nirao, fu Sin daco dal 1863 al 1864 fra il Pandini  ed i 1 C o rtese  ing. Fran

cesco. È  sepolto  (o m e g l io  è  deposto in u n ’ urna che sta a testim onia re 

le sue dim ensioni  surriferite) n e l  vecchio  C i m ite r o  della  Pedrina, chiuso 

a l l ’uso i l  31 m a g g io  1876, riscattato alla distruzione dall ’ ing.  V itto rio  Se

m enza, e da questi, in  m orte , d o n ato  al C o m u n e  e sul quale pende 

proprio in questi g io rni progetto  di dis truzione.
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suo volume « Lodi ed il suo territorio ecc. ecc. » 
a pag. 054.

« All’inizio dei tempi nuovi, mentre un drap
pello di Barasini, t ra  i quali i Bolognini stessi, pren
devano parte alla guerra  per l’ indipendenza i ta
liana distinguendosi anche nella leggendaria schiera 
dei Mille, infierì nel borgo di S. Angelo una lotta 
incruenta sì, ma letale, di partiti, specie t ra  i preti 
liberali ed i preti reazionari, trascinandoyi di mezzo 
la popolazione.

Mons. Pietro Orsi, cameriere segreto di S. S., 
vescovo onorario di Ripatransona (fratello al ce
lebre clinico Francesco Orsi), don Probo Rozza, 
don Bortolo Cagnoni concorsero alla sottoscrizione 
prò Garibaldi. Il prevosto mons. Bassiano Dedè ed 
il coadiutore don Domenico Savarè ottengono dal 
Vescovo per loro la sospensione dalla predicazione 
e dalla confessione.

Il Savarè sentenzia dal pergamo « furto sacri
lego le Romagne ». Nel 1861 l’ing. Francesco Rozza 
capitano della guardia nazionale offre le proprie 
spalline in omaggio a Pio IX, e viene perciò, in 
seguito a relativo processo, con ordinanza reale
5 settembre 1861 sospeso per un anno dalla carica 
e dalle funzioni. Viene proibita in S. Angelo l’ uf
ficiatura funebre per la morte del Conte di Cavour. 
Questa però viene eseguita ugualmente nella Chie
setta di S. Maria nella villa omonima, in allora 
del marchese Fassati.

Don Bortolo Cagnoni (sempre pel suo contegno 
patriottico ed i vivi contrasti col parroco Dedè) è 
sospeso a divinis dal vescovo Gelmini (1). Ciò suscita 
un putiferio.

( i )  Nel 18 6 x era v e s c o v o  di Lo di  Mons.  C o n t e  G aetano B e n a g l io  
(N .  d. D ir e z .) .

Arch. Stor., A. XLI1I. 5
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Il prete dà alle stampe la lettera vescovile, ed 
il 18 maggio celebra ugualmente la messa.

Il 25 maggio se ne va, seguito da uno stuolo 
di seguaci a celebrare messa fuori diocesi, a Mon- 
teleone.

Ed intanto che il paese si viene dilaniando in 
queste discordie intestine una masnada di facino
rosi, ingrossata da altri di vicine terre batte brigan
tescamente la campagna e commette d ’ogni sorta 
di grassazioni e rapine ; memorabili quella della 
« Folla », della « Predaglia », della « Ceregalla ». »

Sin qui l’Agnelli, ed effettivamente non si può 
dire ch’egli scriva senza cognizione di causa;  la 
sua età, la sua erudizione di raccoglitore di notizie 
di cronaca gli danno diritto a r iferire cose real
mente viste o ben da vicino sentite.

E dal canto nostro aìtro non ci r imane che 
confermare il suo asserto purtroppo vero.

Come ben accenna lo storico Agnelli « un 
drappello » di barasini sentì dal 1848 al 1866 la 
sacra  fiamma dell’ amor  Patrio.

In altra parte del volume accenneremo ai loro 
nomi, ed eziandio alle loro azioni notevoli.

Nel 1862, fatto importante per S. Angelo : il 
passaggio del generale Giuseppe Garibaldi. Esso 
avvenne giovedì 19 aprile 1862, ed un ignoto cor
rispondente da S. Angelo ne dà relazione nel pe
riodico di Lodi « Il Corriere dell’ Adda » (N. 30 
dell’anno III di sabato 12 aprile 1862).

« Giovedì verso la una ora pomeridiana a r r i 
vava da Pavia il generale Giuseppe Garibaldi, pas
sando per Beigioioso con lunghissimo seguito, a 
S. Angelo. Moltissimi sono venuti ad accompagnarlo 
qui sino da Pavia, e più moltissimi di S. Angelo
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Mandamento ad incontrarlo insino a Villanterio 
ed oltre.

E ’ impossibile dire gli entusiasmi e gli Evviva 
Garibaldi ohe scoppiavano dalla moltitudine accal
cata nelle vie, alle finestre, ai balconi e battimani, 
e pioggie di fiori e sventolìo di fazzoletti e ban
diere.

Scese di carrozza al Municipio ricevuto solen
nemente nella sala del Consiglio Municipale dal 
Sindaco Dottor Raimondo Pandini e dalla Giunta 
Municipale, vide i Sindaci e le Giunte Municipali dei 
Comuni del Mandamento, poi saluti, strette di mano 
e abbracci e baci di uomini e di donne, innamo
rati tutti di questo nuovo Nume del popolo italiano 
e tutti vollero firme autografe e vi fu anche una 
gentil mano femminile a tanto spinta d’adorazione 
pel grand’ Uomo, non so che dire, che gli recise 
pochi capegli. Egli ne rise e disse alla grazio
sissima giovinetta (1): Lei mi darà  poi conto dei 
miei capegli.

Intanto infuriavano nella s trada  gli « Evviva 
Garibaldi », ed il Generale si affacciò alla finestra 
centrale (2).

La commossa moltitudine durò fatica a cal
marsi, ma quando fu calma Garibaldi ringraziò 
delle cortesi e cordiali accoglienze: « Con un popolo 
come voi si conquista il mondo! Bravi cittadini, 
addestratevi alle armi, esercitatovi al Tiro a Segno 
e compiremo l’opera iniziata. Roma e Venezia ci

( 1 )  La  grazio sissima g io v in e t ta  del 1862, nata dalla notabile  famig lia  

di G e ro lam o  T assi ,  è ora la eg re g ia  signora G io v a n n a  Tassi  ved. Savarè.

(2)  Q uesta  finestra , la  centrale di sette, v enne murata n e l l ’ottobre 1911  

nell ’ occasio ne della  a pposiz ion e  a l la  facciata del M unic ip io  della  lapide- 

m o n u m e a t o  a V it to r io  E ra .  I I - C a v o u r - M a z a i n i - G a r i b a l d i  ed a i patrioti 

S an ta n g io l in i .
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attendono; è una vergogna che una Nazione come 
la nostra tolleri ancora dei tiranni stranieri ed 
interni nei nostri paesi ».

Sedette poi ad una refezione che fu offerta a 
lui ed a tutto il suo seguito nella medesima sala.

Part i  dopo le due e mezza in mezzo a clamo
rosi evviva, circondato da un’immensa folla e mol
titudine seguito a piedi oltre Maiano, e poi in car
rozza sino a Lodi ».

L’accoglienza di S. Angelo nostra deve aver par
ticolarmente commosso il generale Garibaldi al punto 
ch’egli avendovi accennato in una sua lettera d i 
retta a Benedetto Cairoli, questi in data 22 aprile 
1862 scrive da Pavia al dottor Raimondo Pandini 
Sindaco di S. Angelo la seguente lettera :

« Carissimo ! Seppi da Lui che a S. Angelo 
tua il generale Garibaldi trovò un ’ accoglienza 
degna del Suo nome e di codesta patriottica bor
gata.  Me ne congratulo con te mio carissimo che la 
rappresenti perocché le dimostrazioni fatte a quel 
Grande la di cui fama abbraccia i due mondi non 
solo attestano riconoscenza ma significano patriot
tismo. Credimi Raimondo il tuo affezionatissimo a- 
mico Benedetto »

Sotto il Sindacato del Pandini il Consiglio Co
munale votò la somma di 400 (quattrocento) lire 
italiane per la sottoscrizione del « milione di fu
cili ».

Dopo l’amministrazione Pandini si succedettero 
l’ Amministrazione Bassi avv. Antonio sen io re , 
(morto il 24 aprile 1864), poi una brevissima Am
ministrazione avv. Giudice Francesco Cortese , 
(morto il 24 agosto 1868).

Dal 1869 al 1896 resse il Comune un’ Ammi
nistrazione Bassi avv. cav. Antonio juniore, della
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quale fu magna pars l’ingegnere Rozza Francesco 
su ricordato, detto, del Sindacato Bassi, l’ emi
nenza grigia. Fra  le quinte t irava i Ali monsignor 
Dedè morto nel 1892. Amministrazioni che non bril
larono certamente quali fautrici di progresso mo
rale ed economico del paese. Si garantisce auten
tica la frase « teneteli poveri se li volete igno
ranti » all’ing. Rozza, in confronto ai suoi « sud
diti »; ed è documentata la tenace opposizione 
(pazienza non favorire, ma opporsi !...) dei retro
gradi all’esecuzione del progetto di una ferrovia 
strategico militare Pavia-S. Angelo-Lodi-Crema- 
Soncino-Orzinuovi-Brescia.

Il fatto che le Giunte municipali dal 1870 al 
1896 furono composte nella proporzione dei tre 

quarti  dei suoi membri da ingegneri giovò assai 
assai all’assetto stradale dell’ interno dell’abitato. 
Se S. Angelo ha vie regolari, spaziose ed ampie 
piazze lo deve (eccezione fatta per la piazza Vit
torio Emanuele II, che venne più tardi) alle Ammi
nistrazioni d’ Ingegneri.

(continua) GIOVANNI PEDRAZZINI-SCBACCHI
S egre tario  Com unale

Appunti di Storia Lodigiana
--------------------------------------------------------------------7-------------------

(Continuazione, vedi Anno X L I I ,  Nmn. JV, pag. 142)

VII.
Datum scanature

A questa parte, in cui è pur stato richiamato 
qualche ordine anteriore al 29 die. 1400, seguono, 
senz’ avvertenze o distinzioni di sorta, l’atto d’un 
consiglio che i XII di provvisione tennero l’8 ottobre
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1386 e altri ordini, alcuni anteriori,  altri posteriori 
alla data dell’appalto.

L’8 ottobre 1386 undici dei XII (tre sono so
stituti), congregati « in camera nova provixionum 
comunis Laude sita super palacio novo dicti co- 
munis pro certis negocijs ipsius comunis spe- 
eialiter expediendis de licentia et mandato » di 
Martino de Toppis, vicario e luogotenente di Spi
netta Spinola de Luculo, podestà e capitano della 
città e distretto di L od i , « ac de licentia » di 
Agostino Mezzabarba (« de medijs barbis »), re
ferendario nella città, « intellecto prius a quam plu- 
ribus et multis personis fìdedignis quod beccarij 
civitatis Laude fraudolenter dietim vendunt carnes 
ad eorum beccarias maiori precio quam debent et 
ultra limitationem eis limitatam vigore pactorum 
dicti dacij scanature comunis Laude et provixionum 
et ordinamentorum comunis predicti, et quod ca
pita bestiarum quas occidunt causa vendendi ad 
eorum beccarias amputant et incidunt sine licentia 
judicis et officialis domini potestatis predicti depu
tati super victualibus, ne ipse judex et alie per
sone possint videre nec scire etatem seu tempus 
ipsarum bestiarum, et quod ipsas carnes incidunt 
in quarteriis vel pecijs tempore noctis; audito etiam 
quod aliquando ipsi beccarij vendunt carnes minus 
juste pense et quod aufFerunt et amputant capita 
bobum et vacharum quas ocidunt pro vendendo et 
ipsis bestijs ponunt alia capita vitulorum et man- 
ziorum juvenum, ut ipsi boves seu vache appareant 
juvenes, et quod multa alia enormia comitunt in 
eorum arte que prolisum esset narare, contra juris  
debitum et formam statutorum et ordinamentorum 
comunis Laude, ex quibus fraudibus magnum dam
num infertur » ai compratori, che « videre non
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possunt eorum jus », e volendo provvedere, « cum 
conscensu auctoritate et decreto » dei suddetti vi
cario e referendario, deliberano (dissenziente solo 
Vincenzo Fissiraga) quanto segue. Nessuno, beccaio
o no, venda carni, di nessuna maniera, a un prezzo 
maggiore di quello fissato nel dazio, nelle provvi
sioni, negli ordinamenti del comune « factis et 
fiendis », pena la perdita delle carni vendute a 
maggior prezzo e la restituzione, ai compratori, 
dei denari presi: facoltà ad ognuno di accusar qual
siasi beccaio o altro contravventore,  « et stetur sa
cramento acusantis et habeat et lucretur dictas 
carnes venditas contra formam presentis provixio- 
nis, et ultra condemnetur talis beccarius secundum 
formam statutorum et ord. comunis Laude»; nella 
stessa pena incorrerà il beccaio che « repertus 
fuerit facere malam pensam de carni bus » vendute,
« de qua mala pensa credatur emptori cum suo 
sacramento ». Nessun beccaio della città e borghi 
di Lodi tagli la tosta ad alcuna bestia uè nelle bec
cherie uè altrove senza permesso del giudice e uf
ficiale o di uno t ra  i collaterali designato dal po
destà , pena la perdita di metà della bes t ia , « et 
hoc credatur solo verbo dicti judicis et officialis 
seu collateralis », che tosto scoperta la violazione 
dovrà « incantare seu incantari facere » la mezza 
bestia a nome e favore del comune. Nessuno, bec
caio o no, « in ipsis beccarijs vel alibi audeat nea 
presumat cambiare nec ponere nec suere aliquo modo 
alicui bestie aliquod capud (/.: caput) alicuius alterius 
bestie », pena la perdita di tutta la bestia che il 
giudice e ufficiale incanterà subito sulla piazza pub
blica del comune a favore di questo; di più il con
travventore sarà  condannato in lire 10 imper. « ut 
ceteris transeat in exemplum ». Nessun beccaio
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della città e borghi dividerà nè farà o lascerà di> 
videre nella sua beccheria o altrove qualche, bestia 
t ra  gli stessi beccai « per sclenam (1) seu spinalem 
nec per quarterios », pena L. 5 imper. ogni bestia: 
chiunque potrà far denuncie, e si starà  al suo giu
ramento ; la condanna andrà,  in parti eguali, al
l’accusato e al comune. Se un beccaio o altri ven
ditori di carne al minuto nella città o borghi « oc- 
ciderint vel preparaverint  bestias aliquas carnes 
macras et turpes habentes, cuiusvis manerieij sint, 
in beccarijs Laude vel alibi... tunc judex  et offlcia- 
lis super victualibus deputatus vel deputandus * 
dovrà modificar i prezzi fissati o che eventualmente 
si fisseranno e « ponere «salmerium super ipsis car- 
nibus macris signatum » col prezzo di vendita :  
sorpassandolo, i beccai perderanno la bestia (di cui 
erano le carni vendute), la quale verrà  dal giudice 
e ufficiale messa tosto all’incanto a favore del co
mune. In caso di contravvenzione « credatu r  et 
stetur solo verbo » del detto giudice e ufficiale. — 
Qui seguono senz’altro disposizioni per lo spaccio 
delle candele di sego. « Nulla persona in civitate 
burgis et districtu Laude tam civis quam forensis 
decetero audeat nec presumat vendere candellas 
sepi alicui persone emere volenti maiori precio 
soldorum trium et denar. sex imper. prò qualibet 
libra de onzijs vigintiocto prò qualibet libra et ad 
ipsum computum prò ra tha  », pena s. 5 imp. ogni 
volta e la perdita delle candele vendute a maggior 
prezzo : ognuno possa accusare, e si stia al suo giu
ramento; la pena andrà all’accusatore e al comune, 
in parti eguali. « Cominus dictus Cararolus de 
Quinterijs, Perinus et Thomaxinus fratres de Boc-

( i )  Parrebbe da leg g er e  « seleriam m a che l ig n i f ic h e r e b b e ?
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conis, Antoniolus de Bovo, Nicolinus dictus Barba 
de gallo, Rubertus Vegius, Leo Voltolinus et Marcus 
Voltoliaus nepos dicti Leones, ornnes beccarij ci- 
vitatis Laude, qui presentialiter faciuat et vendunt 
candellas sepi et qui diu de ipsis fecerunt et ven- 
dideruut in L a u d e , teneantur et debeant facere 
bonas candellas sepi pulcras et suflìcientes de bono 
sepo ad laudum judicis et officialis victualium », 
pena s. 2 imp. ogni libbra e ogni volta che con
travverranno; dovranno, tutti e ciascuno, « continue 
et quolibet tempore tenere ad suffìcientiam de dictis 
bonis candelis sepi in aperto causa  vendendi qui- 
buscumque personis de ipsis emere volentibus », 
pena s. 5 imp. « prò quolibet die et qualibet ban- 
cha » loro, le dovranno vendere a non più del 
prezzo indicato, pena s. 5 imp. ogni volta, e tenere 
« ad eorum beccarias in aperto », si che tutti pos
sano vederle, pena s. 5 imp. ogni loro « bancha » 
e ogni giorno : « de predictis om nibus , excepto 
quam de turpibus et malis candelis, quilibet possit 
acusare,  et stetur sacram.10 acusatoris ». La con
danna andrà  in parti eguali a questo e al comune.
I beccai non potranno però esser condannati  per 
insufficienza di candele, se uno di loro ne avrà  e 
te r rà  « in aperto... pulcras bonas et suflcientes ad 
suffìcientiam causa vendendi continue ». A queste 
disposizioni « teneantur et astricte sint quecumque 
persone que decetero facient candelas sepi ».

Il successivo 20 ottobre al m a t t ino , il Toppi 
ordinò a Giovannino de Pieranica, pubblico tuba- 
tore del comune, d’andar  subito « ad publicandum 
suprascriptam provisionem de verbo ad verbum, 
vulgari sermone, per platheam maiorem civitatis  
Laude in quatuor angulis ipsius plathee more so
lito alta voce sono tube » : nello stesso giorno il
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Pieranica riferì a Giovannino B ro c o , cancelliere 
del comune, d’aver  eseguito l’ordine. — Qui finisce 
il verbale e cominciano gli ordini.

« Item cum hoc pacto speciali in presenti dato 
apposito », in esecuzione di lettere del principe da
tate da Milano, il 15 aprile 1388: se il conduttore 
farà arrestare  qualcuno « impotens ad solvendum », 
e non vorrà lasciarlo uscire dal carcere, gli darà  
ogni giorno 12 imp. «prò alimento».  « Hoc etiam 
pacto expresso », in esecuzione di lettere del si
gnore (Milano, 25 nov. 1388): coloro che godono 
immunità per il numero dei figli (i figli dovranno 
essere almeno 12 vivi, e non vi si comprenderanno
i « nati ex filiabus habentium tales immunitates 
seu deseenden. ex linea femenina ») « sint et esse 
debeant exempti a muneribus seu oneribus mere 
personalibus et ab extraordinar.  dumtaxat;  adr  
ordinaria vero utpote ad dacia et gabellas et 
ad alia ordinaria teneantur et astrieti sint, ipsis 
immunitatibus non obstantibus, in quibus quidem 
ordinarijs intelligantur eolecte seu talee » spet
tanti alla camera del Virtù. « Item salvis et re- 
servatis » dec re t i , l e t t e re , mandati  del signore 
« hinc retro Laude emanatis ». « I tem», in esecu
zione di lettere del signore (Milano, 9 die. 1390), 
il podestà, referendar-io e capitano della città di 
Lodi dovranno pagar il daz io , e dal conduttore 
« directe nec per obliquum nullatenus possit fieri 
remissio sub pena solvendi prò uno denario rela- 

, xato quatuor » a favore della camera del principe. 
« Item cum hoc pacto speciali ad incantum dicti 
dacij publicato » il 16 dicembre 1391 : per tutto il 
1392 i beccai potranno vender le carni che si in
dicano e ai prezzi che si indicano, non ostante « a- 
liquo capitulo » del dazio in contrario, purché « sa-
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tisdent et ju rent de faciendo et exerceado eorum 
artem bene et legaliter prout tenentur et debent 
secundum formam statutorum et ordinamentorum 
comunis Laude ». Le carni e i prezzi son esatta
mente quelli elencati nell’appalto per i mesi aprile- 
agosto : unica differenza è il prezzo del castrone, 
imper. 18 (dice « toxolorum » anziché « toxello- 
rum »). Seguon lettere, di cui parecchie già viste 
per il pane: siccome queste han talvolta data di
versa, ma per il contenuto e, salvo rarissime e lie
vissime differenze, per la forma sono identiche, ci 
contentiamo d’indicarle. (ff. 211 v sgg.) Lettera del 
Virtù, Milano, 29 novembre 1393 (letta e pubblicata 
il 2 die.): v. quest 'Archivio, pp. 53 sg., Estr., pp. 25 
sg., con data 19 nov. 1393; (ff. 212 v sgg.) lettera 
(con lo stesso ordine) del Virtù, Milano, 18 nov. 1394 
(presentata, letta, pubblicata il 20) : v. pp. 54 gg., 
Estr., pp. 26 sg., con data 17; (ff. 213 v sg.) lettera 
del Virtù, Milano, 16 die. 1394 (presentata, letta, pub
blicata il 23): v. p. 55, Estr., p. 27. — (ff. 214 r sg.) 
« Item cum hoc pacto », in esecuzione di lettera del 
Virtù, Milano, 17 nov. 1395 (pubblicata il 22): pode
stà, capitano, referendario, giudice dei dazi e gli a l tri  
ufficiali di Lodi devono pagare il dazio della « sca- 
na tura  » « indiferenter », come i cittadini e i di
strettuali, « absque tamen ordine taxe de quo et 
qua scriptum fuit anno prox. elapso curso 1395, 
scilicet (1) ut daciarij magis certi reddantu r  et de 
suis solucionibus consequendis avisati sint in pu- 
blicis incantibus et ita impositum et  expositum fuit 
et est per d. Enrighinum de Caijmis, reffe rend ari um 
prelibati domini nostri in hac parte ad exequut. 
li tterarum suprascriptarum ad avisamentum dacia-

( i )  N el  « Datum p isc a rk  Scilcris  » , f. 622 v ,  è  corretto in  sic.
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riorum qui (1) de dictis solucionibus, quas non con- 
sequerentur a prefatis d. potestate capitaneo refte- 
rendario et judice daciorum vel non facerent eis 
alij officiales memorati, recurrant ad magistros in- 
tra tarum » del principe « seu notifìcent ipsis qui 
statirn facient tautumdem ut capient, soluciones ipse 
(sic) de paghis talium solvere recusantium retinere 
de denarijsque exinde retinendis illismet daciarijs 
responderi sine fallo ». (ff. 214 v sgg.) « Item » 
nel presente dazio abbian luogo la lettera e il de
creto seguenti, pubblicati negl’incanti dei dazi il 22 
novembre 1395: lettera del Virtù, Milano, 18 nov. 
1395, al podestà, referendario, giudice dei dazi di 
Lodi: » Animadvertentes quod quanto magis fave- 
tur daciarijs civitatum et te r ra rum nostrarum ei- 
sdemque subvenitur secundum casuum exigentiam 
cum observatione datorum et pactorum suorum 
precipue contra fraudes comitentes in dacijs me
mora ti s i  tantó libentius et avidius ipsi daciarij ace- 
dunt ad incantus et boniflcant et augent intrata# 
nostras que sunt totum continens pacifici status no
stri subditorumque nostrorum , et tali habito re- 
spectu cupientes ipsas intratas nostras quanto magis 
possumus a fraudibus illexas conservare », abbiam 
ora emanato il decreto qui accluso, che dovrà es
sere compreso negli incanti, fatto conoscere, inse
rire nel volume dei dazi, ecc.. Dice il decreto (che 
pure ha la data del 18 nov. 1395) : « Quamquam 
tam per pacta et data daciorum et gabellarum ci
vitatum et te rrarum nostrarum quam decreta inde 
eddita et ordines datos provisum debite videatur

( i )  Nel capitolato del pane, f. 93 r, si legge  « quod » ;  più  oltre  

« alijs » invece d ’« alij », « tan tu m r ao d o  » in vece  di r  tantumdem  » : 

nè  m ancano altre dif ferenze ancora. In qu el lo  del la  pesca del  Silaro, 

f. 623 r ,  « daciorum  prò » in vece  di « dacia rio rum  qui ».
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super fraudantibus gabellas et dacia memorata, 
graves penas eisdem fraudantibus imponentes etiam 
in atribuendo baijliam opportunam judicibus dacio- 
rum quibus hec precisse comissa dignoscuntur et 
competunt, tamen defectu judicum ipsorum , qui 
magis adherent et favent ipsis dacia ipsa fraud a n 
tibus, ut sunt potestates capitanei officiates castel
lani portinarij et stipendiarij nostri qui ea fraudare 
non aborent, uti percepimus et experientia facti 
docuit manifeste, quam quod se promptos exhibeant 
ad instantiam daciariorum suas querellas facien- 
tium contra fraudantes debito modo procedere eo- 
sque de comissis condemnare, et sic ipsa dacia et 
gabelle nostre, que sunt precipuum et singulare 
substentamentum pacifici status nostri subditorum- 
que nostrorum, multo minus et minus incantantur,  
et per consequens sepius expedit memoratos sub- 
ditos nostros aliter gravare  necessitate coartante », 
e volendo perciò provvedere, ordiniamo che i da
ziari ecc.: v. quest 'Archivio, pp. 55 sg., Estr., pp. 27 
sg.. (1) — (ff. 216 v sg.) « Item cum hoc speciali 
pacto in presenti dato apposito » , in esecuzione 
d’ una lettera del Virtù , Milano , 28 nov. 1392 : 
« ...omnes, sint qui vellint, sive nobilles sive exempti 
si ve alia dignitate dotati », devono pagare tutti i 
dazi della città, « nulla dignitate prerogativa vel 
inmunitate obstante, non intelligendo quod per hoc 
religiosis personis ultra solitum fìat novitas ulla» .
— (ff. 217 r sg.) « Item cum hoc pacto ibidem spe-

( i )  I due decreti m irano in s o m m a  a llo  stesso scopo , aum e n ta r  le 

entrate del s ignore  tutelando i daziari ; ma sono diversi in c iò  : quel lo  

del  17  concede ai daziari il d ir i t to  di ricorrere,  contro certi ufficiali m o 

rosi, ai maestri delle entrate;  l ’altro r ich iam a il g iu dic e  dei dazi al c o m 

p im ento  del suo d overe  contro tutti  i frodatori,  specia lm ente  quegli  u f

ficiali.
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cialifcer dicto et acto » in esecuzione di lettere del 
Virtù, Milano, 13 novembre e 25 ottobre 1396 (en
trambe pubblicate all’incanto dei dazi il 20 novem
bre): nè nelle beccherie della città, borghi e di
stretto di Lodi, nè altrove, si uccidano o si ven
dano, assolutamente, castroni « qui non sint bene 
et perfecte raxi atque veraces », pena la perdita 
dei castroni o d’una somma eguale al loro valore, 
più 4 fior, ogni castrone (devoluta, la pena, metà 
alla camera ducale, metà all’accusatore), « et qui- 
libet possit acusare et tenebitur secretus. De conti
nenza  euius capituli facta fuit publica proclamacio 
ad quatuor angula plathee maioris comunis Laude » 
il 7 ottobre (1) 1396. Inoltre Stefano de Landolfi, 
referendario della città e distretto di L od i , il 30 
ottobre « precepit personaliter » a Giovannino Bovo, 
Leone Voltolino, Roberto Vegio, Bassiano de Quin- 
teri, Stefano Bovo, Paolino de Tarasconi e Bass.° 
Adelardo, tutti beccai della città, « quod observare 
debeant decetero ea que in presenti capitulo conti- 
nentur sub penis in ipso capitulo contentis ». — 
« Item quod, non obstant. suprascriptis, provixio de 
qua fit mentio in infrascriptis litteris locum habeat 
et servetur secundum tenorem et formam ipsarum 
li t terarum »: lettera del Virtù al podestà, al refe
rendario di Lodi e a Marchiolo di Monza, referen
dario ducale « in hac parte », Milano, 8 dicembre 
1399: (ff. 211 v. sg.) ci hanno riferito che in co- 
desta città vigeva un tempo una disposizione per 
cui i beccai non potevano, da settembre a marzo, 
vendere le carni di vitello e di castrone a più di
16 imper. la libbra, ma che poi venne sostituita 
da un’altra  che aumentò il prezzo, per tutto l’anno,

( i )  N o n  sappiamo spiegare i contrasti fra le date o correg gere ,  e ve n 
tu a lm en te ,  l ’errore.
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a 18 imper.. Or come ciò reca danno agli abitanti 
senza giovare alla nostra camera, metterete all’in
canto il dazio della « scanatura  » in entrambi i 
modi, il vecchio e il presente, e parteciperete l’esito 
(«prout utroque modo sequi continget») ai maestri 
delle nostre entrate,  i quali vi diranno « quomodo 
dacium antedictum deliberare debebitis, non inten- 
dentes tamen quod advantagia per vos promissa 
et promitenda debeantur nisi eo modo quo dacium 
prescriptum deliberari continget. » — (ff. 218 v sgg.) 
Lettera del Virtù agli stessi, Milano, 27 dicembre 
1399 (presentata, letta e pubblicata il 29) : Dalla 
vostra lettera ai maestri delle eatrate  abbiam visto 
che, in conformità degli ordini da noi emanati,  a- 
vete incantato i « dacia imbotature f e n i , intrate 
portarum, scanature bestiarum et carcerum » in 
due modi, e che essi furon posti così, r ispett iva
mente coi patti vecchi e coi nuovi: l’imbottato del 
fieno , a L. 5200, con fior. 130 di vantaggio , e a 
L. 5200 con fior. 100; l’entra ta  delle porte, a L. 7700, 
con fior. 236, e a L. 7700 con fior. 80 ; la « sca
na tura  », a L. 1900 con fior. 28, e a L. 1900, con 
fior. 20; le carceri,  a L. 46, con fior. 6, e a L. 30 
con fior. 4. Delibererete i due primi, per cui c’ è 
differenza solo nei vantaggi, al modo consueto (patti 
vecchi) « ad hoc ut ipsorum daciorum abocatores 
suis avantagijs in daciorum abocatione promissis 
non priventur, non enim intendimus quod incanta- 
tores intratarum nostrarum debeant ex simulatis 
cautellis aliorum qui fortassis moliuntur intratas 
nostras incantare suo modo deludantur (sic), sed 
contenti sumus ut daciarios omnes civitatis illius 
avisetis quod, quando atinget tempusx incantandi 
dacia civitatis prediate prò anno prox.'  futuro, an- 
toquam dacia ipsa incantentur, in scriptis reducant
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pacta nova que eis videbuntur in dacijs ipsis ap- 
ponenda, ad hoc ut cum paetis illis possimus si 
nobis videbitur eadem dacia facere incantari , de 
quibus tamen omnes daciarij ante abocationem ali- 
quarn avisati esse possint sicut periculo incantus 
se sumitunt sicque promiti continget avantagia lu
erari possint » ; la « scanatura », al modo nuovo, 
« considerata comoditate civium nostrorum Laude 
circa quam et aliorum nostrorum subditorum vi- 
gilamus et quod, ut per alias litteras scripsistis, in 
civitate illa nisi a paucis annis citra viguit semper 
provixio illa cum qua datium predictum mandavi- 
mus noviter incantari » ; le carceri, al modo con
sueto. — (ff. 220 r sgg.) « Item quod liceat » a 
ogni persona della città e borghi di L od i , a suo 
« libitum et liberam voluntatem » uccidere e far 
uccidere bestie bovine grosse « prò salando », in 
casa sua, dalla metà di novembre a tutto il dicem
bre successivo, senz’obbligo di pagar alcunché al 
conduttore; così potranno i cittadini della città e 
borghi uccidere vitelli, agnelli e capretti per nozze, 
in qualsiasi tempo, e senza pagar dazio:  se però 
vorranno venderne le carni, in piccola o in grande 
quantità, dovranno pagar il dazio, pena, per ogni 
contravventore e ogni volta, 4 fior, (metà al comune 
e metà al conduttore o all’accusatore) ; di più, a- 
vanti di uccidere le bes t ie , dovranno chiederne 
« licentiam a daciario dicti dacij scanature ». 
« Item » nessuna persona, di nessun grado o con
dizione, della città e borghi, ucciderà bovini nella 
città e borghi stessi, senza licenza del conduttore, 
pena 4 fior, d’oro, di s. 32 ciasc. (metà al comune 
e metà al conduttore o all’accusatore), « et creda- 
tu r  prout in capitulo de fide adhibenda continetur »; 
così nessuno potrà « habere nec tenere aliquas
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carnes receutes » in casa, « que non fuerint bui- 
late et daciate » : pena, coma sopra, e si presterà 
fede al conduttore o a ’ suoi ufficiali o fattori, pur
ché « scripti in camera provix. prout in capitulo 
dati de fide verifìcanda continetur ». — (ff. 221 r  
sgg.) « Item quod incantentur et vendantur » tutti
i dazi di Lodi (città e distretto) coi patti che se
guono. « Primo cum paeto quod nulla fìant restaura 
etc. capitulum et pactum generale et omnia dacia 
etc.. — Item » s’ incantino tutti i dazi della città 
ed episcopato di Lodi col patto espresso che « 111. 
D. D. noster Comes et IH. D. D. Blancha eius con- 
sors et quilibet ipsorum » possano far condurre 
tutto ciò clì9 a loro piacerà per l’uso loro e delle 
loro curie « absque soluc-ione alicuius dacij pedagi.j 
gabelle et fundi navis », e le cose s ’ intenderanno 
condotte a nome loro se i conducenti avranno loro 
lettere di permesso. Se uu cittadino o un abitante 
della città ed episcopato di Lodi comprerà o « per
muterà » roba soggetta al dazio da persone esenti, 
dovrà pagar tutto il dazio o « denunciare»  entro* 
il giorno della compera la roba comprata al daziario 
cui compete il dazio, « et non dicatur consignasse 
nisi soluerit dacium », pena L. 10 ogni contravven
tore e ogni volta (da dare o tutte all’incantatore o 
metà a questo e metà allo scopritore se saran per
sone diverse) ; e si creda « cuilibet acusatori seu 
inventori cum uno teste fìdedigno et eorum sacra
mento » ; e pena, di più, la perdita della roba ac
quistata o cambiata. Così, se un cittadino, « auxilio 
vel favore » d’esenti, farà macinare o condurre 
« aliquas suas res » senza pagar il dazio, dovrà il 
giorno stesso in cui « macinare fecerit aut ipse 
res conducte luerint  in eius domo denunciare da
ciario cui dacium talis rei debetur, et non i.ntelli-

Arch. Slor. A. XLIII. 6
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gatur  denunciasse nisi soluerit ipsum dacium a u t : 
fuerit in concordia » col daziario, pena L. 10 ecc., 
come sopra. « Item » sieno conservate tutte le im
munità ed esenzioni che il vescovo di Lodi, gli o r
dini dei mendicanti e della povertà « et quecumque 
alia hospitalia civitatis episcopatus et districtus 
Laude habentes et habentia bona in dictis civitate 
et episcopatu » avevano « tempore quondam bone 
memorie 111. D. D. ducis Mediolani noviter defuncti ».
— (f. 222 r) Lettera del regolatore e dei maestri 
dell’entrate ducali al referendario di Lodi, da Mi
lano, il 28 nov. 1459, pubblicata all’incanto dei dazi 
il 2 dicembre: ordina al referendario di compren
dere nell’incanto dei dazi del pane, vino, carni delle 
squadre dell’episcopato di Lodi alcuni nuovi capitoli 
(trascritti, f f .  222 r sgg.). Negl’ incanti del pane, 
del vino e delle carni « plebium et squadrarum Me- 
diolani et te r ra rum et eivitatum territor.  IH. domini 
domini nostri ponantur hec capitula, videlioet » :
« omnes et singuli exempti habentes jurisdictionem 
vèndendi et vendi faciendi panein vinum et carnes 
ad minutum in plebibus et squadris non possint 
nec valeant vendere nec vendi facere panem vinum 
et carnes minori precio quo vendi continget per 
daciarios et tabernarios dictarum plebium et squa-* 
drarum in eo loco propinquiori eisdém tabernis 
exemptis », pena 25 ducati per ogni contravventore 
e ogni volta (da dar metà alla camera ducale e 
metà al daziario) o, se il condannato non può pa
gare, « ictus quinque eculei ; et hoc si fecerit sine 
consensu domini diete taberne exempte , si vero 
cum consensu domini diete taberne ultra dictam 
pennam (sic) privatus sit ipso iure et facto et pri- 
vatus esse intellìgatur dieta concessione eiusdem 
taberne eidem concesse per prelibatimi dominum.
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Ite in quia in annis preteritis exorte sunt differen
t e  quam maxime in dacijs panis vini et carnium 
ducatus Mediolani et totius teritorij 111. domini 
domini nostri propter exemptos a premissis dacij 
qui obviare conati sunt ne vendi .possit panis vinum 
et carnes per incantatores de.quibus dederunt prope 
eorum tabernis (sic) et pristina, ideo nunc declaratur 
quod sit in arbitrio baijlia et facultate incantato- 
rum sociorum et participum plebium premissi du
catus Mediolani et al iarum civitatum faciendi ven
dere et vendi facere panem vinum et carnes apud 
tabernas et pristina predictorum exemptorum in 
quibuslibet locis ubi magis comodius et utilius sibi 
visum fuerit etiamsi ea loca prope loca exempto
rum per medium miliare ac simul possint locare 
et fìctare ea loca quibuscumque personis in predi- 
ctis confinibus et in ipsis de novo erigere vel edi* 
fìcare ad predietum exercitium sibi opportuna et 
necessaria edificia, et hoc non obstantibus aliquibus 
de.cretis statutis ordinibus vel datis in contrarium 
facien. quominus predicti incantatores socij et par- 
ticipes uts.a pretangitur possint ea loca de novo 
erigere et edificare et in eis vendi facere aliquorum 
exemptorum privilegijs nec concessione non ob- 
stant. » (1) e ciò anche in esecuzione di lettere du
cali datate da Milano l’8 settembre 1459, « eo ta- 
men salvo quod si in concessionibus dieta.rum ta- 
bernarum exemptarum expresse disponeretur ali- 
quid contra predicta in contrarium et id observe- 
tur. Item » i tabe m a r i  esenti potranno nelle loro 
osterie vender e far vendere pane, vino, carne al 
minuto solo a chi vi è ospitato e vi mangia e beve

( t )  A v ve rt ia m o ,  per chi trovasse  oscuri alcuni p u n t i ,  che  la  trascri

z ione nostra è stata fatta con la debita cura: il codice  però qua e là m o 

stra una grande fretta.
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« et non alicui volenti defferre extra dictum ho- 
spicium seu tabernam dictorum exemptorum nisi 
cum licentia dictorum daciariorum dictarum plebium 
et squadrarum, et nisi daeiarij tenerent ad sufficien- 
tiam io locis plebium et squadrarum suarum panem 
vinum et carnes ad sufficientiam (sic) quo in casu ser- 
vetur datum dicti dacij circha eiusmodi materiam di- 
sponens et hoc sub pena » di 4 denari « prò singulo 
anno(?) valoris in quo contrafactum fuerit prò singula 
vice qua contrafactum fuerit » (andranno metà alla 
camera ducale e metà all’incantatore dei dazi). — (ff. 
223 v sg.) Lettera del regolatore e dei maestri delle 
entrate al referendario di Lodi, da Milano, il 5 gen
naio 1463. « Ut ex querimonia daciariorum dacij 
carnis » di codesta città abbiamo appreso, i beccai 
si rifiutano di uccidere e vendere carni perchè non 
vogliono pagare l’aumento imposto su di esso. Po i
ché tal aumento è stato imposto e riscosso « plu- 
ribus annis preterìtis », e il rifiuto priva i daziari 
del loro guadagno, i cittadini delle carni necessarie 
e tocca l’interesse della camera ducale, « nolentes 
igitur eiusmodi prenominatorum beccariorum inso- 
lentiam tollerare », ordinerete loro immediatamente 
che ricomincino a uccidere e v endere , con l’au
mento, pena per ciascuno 50 ducati d’oro a favore 
di questa camera e la rifusione di qualsiasi danno 
fosse per venirle. — (ff. 224 r  sgg.) Lettera degli 
stessi allo stesso, Milano, 17 dicembre 1464. Gli 
mandano ordini da pubblicare nell’incanto dei dàzi. 
La disposizione che i tabernari  esenti possono ven
der pane, vino e carni al minuto, nelle loro osterie, 
solo a chi vi mangia e beve, deve valere anche 
per i prestinai esenti « vendentibus tantummodo 
panem in eorum pristinis, licet absque vino et ear- 
nibus, sub penis in dato eonlentis, si et in quantum
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ipsi prestinarij vendant panem alijs personis quam 
comedentibus et bibentibus in taberna  exemptarum 
que sit illius cuius est pristinum. » Ai daziari della 
città e dell’episcopato poi è proibito far accordi 
coi tabernari  e i prestinai esenti contro i presenti 
capitoli, pena 50 fìor. per ogni daziario, prestinaio, 
tabernario o altro contravventore, e per ogni loro 
contravvenzione : delle condanne , i 2[3 andranno 
alla camera duca le , il resto all’ accusatore , « cui 
credatur oum eius sacramento et cum uno teste 
fidedigno ». « Item quod in locis ubi non sunt nec 
exercentur pristina exempta tabernarij exemptorum 
teneantur et obligati sint procul mota omni excep- 
tiona acipere et mitere acceptum prò fulcimento et 
usu ipsarum tabernarum panem ad pristinos mastros 
vel ad postas non exemptorum ». — Si aggiunga 
negli incanti della città per il prossimo anno 1465 
il seguente capitolo: in caso di peste « que sit no- 
tabilis », i daziari saranno indennizzati dalla ca
mera  ducale « secundum quod determinaverint  et 
declaraverint » tre dei maestri dell’entrate e tre 
dei daziari o tre cittadini « probate vite et condi- 
ctionis » (di cui uno potrà essere un giurisperito) 
eletti dai daziari: tanto questi come la camera du
cale staranno alle decisioni di tali sei arbitri.

(cotitinua) F e l ic e  F o s s a t i

PER LA MUZZA E PER LA GIUSTIZIA

Con Decre to 25  febbra io u. s. il Minis tero del le  F i 
nanze  d ich ia rava  nul l i  lut t i  i dir i t t i  cost i tui t i  a v a n t a g g i o  
di En t i  pubbl ic i  e pr iva t i  :

a )  sul le  acque  pubbl iche  median te  a tt i  degli  S t a t i
passa l i  ;



b) su l le  acquo dem an ia l i  m ed ian te  a t t i  come sopra ,  
usucapione ,  od anche  a t t i  dello Sla to  a t t u a lo  (esclusi  solo 
quel l i  cos t i tu i t i  da l l ’A m m i n i s t r az i o n e  da  meno di t r e n t a n n i .

I n  forza di tale dispos izione  gli  U t e n t i  del Canale  
Mozza si ' t rovano spogl iat i  di t u t t i  i loro d i r i t t i  su l le  a cque  
dello stesso, non solo; ma obb l iga t i  a p a g a r e  un affi t to  allo 
Stato da  fissarsi  a suo beneplac i to  dal Min is t ro  delle F i n a n ze .

I l  Decreto,  ol t re  ad espropr ia re  in tal  modo gli  U t e n t i ,  
senza indennità, minaccia  la s tessa  dotaz ione  di a cqu a  
del nost ro  c ircondar io,  g lor ia  dei nost r i  avi e fo n d a m en to  
del la  ri cchezza a g r i c o l a  locale.

Contro detto decreto,  che ancora  si sp#ra  possa essere 
ogget to di revisiono da  par te  di S. E ; c .  il Minis t ro  del le 
F inanze ,  che deve r i teners i  male  in formato  de l la  p o r t a t a  
dello stesso, sono s ta te  fa t te  adun a n z e ,  espress i  voti  e scr i t te  
memor ie.

Pe i  Canal i  D em a n i a l i  in g e n e r e - e  per la  Muzza  in 
ispecie u n a  m e m o r i a  cr i t ica  venne  s tesa  d a l l ’egr .  I n g .  Gino 
Soncini  che  da  a n n i  dedica  alle ques t ioni  r i g u a r d a n t i  la 
Muzza la sua  a t t iv i tà  e la sua  pa r t i co la re  compe tenza .

N e l l a  memor ia  su d d e t t a  sono esposte  in fo rma c h i a r a  
e conv in c e n te  le piccole cause  che h a n n o  prodot to  un e f 
fetto che può dirsi  a ssa i  grave,  e le pe rn ic iose  conseguenze  
del Decreto in ques t ione .

In  ques' ta occas ione  abb iamo r icevuto d a l l ’l n g .  Sonc in i  
pe r  la Bibl ioteca  C o m u n a l e  u n a  copia di c ia scuna  del le  sue 
seguent i  pubbl icaz ioni  re lat ivo al Canale  Muzza e cioè :

Al logat i  al reclamo al Min is t e ro  dei Lavor i  Pubb l ic i  
contro la relaziono del la  Commiss ione  Min is ter ia le  pel r i 
pa r to  delle acque deU’A d d a  (Quat t ro  memor ie  - 1898).  — 
Di u n a  ut i l i zzazione  agr ico la  delle forze i d r au l i c h e  de l ,Ca
na le  (1905) .  — P ro pos t e  per  l ’a t t uaz ione  del r ip a r to  de l le
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NECROLOGIO

N e l l a  g r a v e  e t à  di 81 an n i,  il  28 A p r i le  s i  s p e n s e  nel-  
l’O sp ed a le  F is s ir a g a  il c o n c i t t a d in o  Gaspare O ltlrini. 
P u un a m a t o r e  di s t o r ie  lo d ig ia n e .  F u  un  im p ie g a t o  m u 
n ic ip a le  e  t e n n e  l ’ufficio  di A r c h iv i s ta .

E g l i  a t t e s e  a lla  p u b b l ic a z io n e  di s t o r i e  lo d i g ia n e  fin 
da q u a n d o  e r a  im p ie g a t o  m u n ic ip a le .  F e c e  p a r te  a n c h e  
d e l la  D e p u ta z io n e  S to r ic o -A r t is t ic a  fin dal n a s c e r e  di q u e s t a  
c i t ta d in a  i s t i t u z io n e .

S c r i s s e  a d u n q u e  :

1. La beneficenza nel Comune d i  D overa ,  O p u sco lo ,  
1899.

2. Ore perd u te ,  N o t iz ie  s t o r i c h e  d e l  d e t t o  p a e se .
3. Il P anteon  L o d ig ia n o , o p e r a  in c o m in c i a t a  so t to  

b u o n i  a u sp ic i ,  m a p r e s t o  in t e r r o t t a :  sa r e b b e  s ta ta  u t i l i s 
s im a ,  s p e c i a lm e n t e  per  le  n o s tr e  s c u o le .

4. Storia della cu ltura  laudensé,  a n c h e  q u e s t a  non  
al tu t to  f in i ta ;  s a r e b b e  m o lto  u t i l e  se  fo s se  s ta ta  s e g u i ta  
da un  d e t t a g l ia t o  in d ic e  r ia s s u n t iv o  (1885).

5. Storia  m usica le  d i  Lodi,  p u b b l ica ta  in  o c c a s i o n e  
d e l la  E s p o s iz io n e  di L odi del 1883.

6 . Pietro  Temacoldo,  R o m a n z o -N o v e l la ,  .n e l  q u a le  si 
n arra  la  s to r ia  io d ig ia n a  d e l  p r in c ip io  d e l  s e c o l o  X III  e  
s p e c i a lm e n t e  d e l la  t i r a n n id e  de i  f r a te l l i  V is ta r in i ,  e  d e l l a  
for tu n a  del m u g n a io  di C a s t ig l io n e ,  fa t to s i  s i g n o r e  d e l la  
su a  c i t t à  (1881).

7. I l  Callisto. R a c c o n to  s t o r ic o .  Vi f ig u r a n o  C a l l i s to  
P iazza  e  le  p e r s o n e  p iù  i l lu s t r i  d e l la  p r im a  m e t à  d e l  s e 
c o lo  XVI; tra tta  in sp e c ia l  m od o  di L o d o v ic o  V is ta r in i  e  
d e l la  t i r a n n ia  d e g l i  s p a g n u o l i  in  Lodi.

8. Il nostro  ponte sull- A dd a .  P e r io d i  s t o r ic i  c i t t a d i n i  
d alla  fo n d a z io n e  d e l la  n u o v a  L odi tino aU’ii l t im o  p o n te  in  
l e g n o  in c e n d ia to  d a g li  A u s tr ia c i  il  10 G iu gn o  1859, e  tino a 
q u e l lo  a t t u a le .  Vi si a g g iu n g o n o  n o t iz ie  s t o r i c h e  m o lto  i n 
te r e s s a n t i .

9. Notizie r ig u a rd a n t i  la nostra  Biblioteca comanale.i 
s p e c i a lm e n t e  i p r o g r e s s i  d e l l ’a r te  t ip o g r a f ic a  n e l  S e ic e n to ,  
fino ai n o s tr i  g io rn i .

P iù  tard o  te n t ò  la  p u b b l ic a z io n e  di' un  p e r io d ic o  i l l u 
s tra to ,  L ’Europa,  f in ito  ai p r im i  n u m er i .
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S ta m p ò  p u r e  un  g io r n a le ,  L ’In dipendente ,  de l  q u a le  
d o r e t t e  c e s s a r e  la  p u b b l ic a z io n e  p e r  a lc u n e  v i c e n d e  g iu 
d iz ia r ie  c h e  ne  a f f r e t ta r o n o  la c a d u ta .

È c e r to  c h e  la  m e m o r ia  di G asp a r e  O ld r in i  d u r e r à  
n e l le  s u e  o p e r e ,  a n c h e  p e r c h è  s c r i t t e  b e n e  e c o n  fine p i e 
n a m e n t e  i s t r u t t iv o  e d  e d u c a t iv o .

PUBBLICAZIONI AVUTE IN CAMBIO 
n e l  i °  t r i m e s t r e  1 9 3 4

Atti  d e l l ’A cca de m ia  roveretana deg li  A g ia t i .

A r c h iv io  V e n e t o - T r id e n t in o ,  1923, n. 7-8.

L ’A rc h ig in n a sio ,  1923, n. 4 - 6 .

L e  Strade, 1924, n. 2, 3, 4.

L e  vie  d ’ Italia,  1923, n. 2 ;  1924, n. 3.

B ollett in o Senese di Storia  Patria , 1922, fase. III.

B ollett in o Storico piacentino, 1923, fase.  30.

Bollett ino  del la  Bib lioteca  C o m .  di B ergam o , 1923, n. 2; Marzo 19-4 .  

Bollett in o d ’arte del Ministero deila P. Istruzione 1921  ; Febbraio . 

B rix ia  S a c r j ,  1924, n. 3.

B olle t t in o  S torico  della provin cia  di N ovara, A .  V II ,  fase. I. 

Bolle t t in o  S torico  p ia centino, A .  24.

B o lle t t in o  Storico  pistoiese, A .  24, fase. 3.0 

B ollett in o Storico de'l a  Svizzera  italiana,  A .  24, n. 1.

B ollett in o del la  S o c ;età piem ontese d ’Arc heo lo g ia  e B e l le  Arti .  D i 

cem bre 19 2 3 .

B ollett ino  del C i r c o lo  n um ism atico  napoletano, 1924, fase. 1 e 2. 
Illustrazione C a m u n a ,  M aggio  1923.

Rivista  storic o  benedettina, 31 marzo 1924.

B olle t t in o  Senese di S to r ia  Patria,  1923, fase. II.

Hanno soddisfallo in questi ultim i mesi l'abbonamento a questo periodico : 
Rag. Valerio  M anzo n i  -  Con le ssa  L y d ia  M o r a n d o - B o lo g n i n i  - G e ro lam o  S a v a r é  - 

Dou G i u s e p p e  B a io cch i  - S. E. Mona. D o m en ico  M ezzadr i - M er ig g i  S i lv io  - 
Rag. A le s s a n d r o  F a ru f f in i  -  V ig o re l l i  P ie l ro  - Bocca .G iu s e p p e  -  C o n g r e g a 
z i o n e  d i  C a r i t à  - C r e m a s c o l i  C esare  - S o b t c c h i - P e d r a z z i n i  G io v a n n i  — tu l l i  
d i  S. A ng e lo  e d i n t o r n i .

A  q u e i S oci ch e  n o n  h a n n o  a n c o r a  s o d d is fa tto  o s s e rv ia m o  ch e  q u e s to  p e 
r io d ico  pu ò  t i r a r e  a v a n t i  so lo  co lle  q u o te  d e i soci s te s s i:  p ro c u rin o  q u e s ti 
d i te n e rs i  a l  c o rre n te .



TRIMESTRALE —  ANNO XL1II.0 —  N. 3.°

Moli miri» in li t i  11 Cimi]
d el C ircondario e d ella  D iocesi 

DI LODI

FANFUL LIANA
L e g g o  n e l l ’Unione di G i o v e d ì  u. s . (22 n o v .  1923) 

c h e  il p u b b l i c i s t a  E .  Z u c c h e r in i  di B u e n o s  A y r e s  s e  la  

p r e n d e  n u o v a m e n t e  c o l  p o v e r o  m a e s tr o  A g n e l l i  ne l  s o 

s t e n e r e  a sp a d a  tr a t ta  c h e  il Fanfulla  d e l la  d is f id a  di  

B a r le t t a  è, inveG e c h e  lo d i g ia n o ,  n a t iv o  di P a r m a :  e  si 

a P P ° g g i a  P e r  s o s t e n e r e  c iò  a lla  a u to r i tà  di G. F a r a g l ia .

N o i  p u r e  c i  s e r v ia m o  d e l lo  s t e s s o  a u to r e  p er  d i m o 

s trare  il co n tra r io .  I l  F a r a g l ia  n e l  su o  l ib ro  « Ettore e 
la casa Fieramosca > ( 1) p a s s a  in  r a s s e g n a  d iv e r s i  c r o 

n is t i  e d  au tor i ,  m a  n o n  arriva  a g l i  u l t im i  e  p iù  s in c r o n i  

e p e r c iò  p iù  a t t e n d ib i l i ,  c o m e  s a r e b b e  s t a to  su o  d o v e r e .

I l  F a r a g l ia ,  p e r  e s e m p io ,  c i ta  in  p r o v a  l ’a u to r i tà  di 

P a o l o  G i o v io  c h e ,  al t e m p o  d e l la  D is f id a ,  era  v e s c o v o  di 

N o c e r a  : < T i t u s  e  L a u d e  P o m p e i a  s u p e r b o  c o g n o m i n e  

q u o d  b e l lo  o m n e  d i s c r im e n  c o n t e m n e r e t  F a n fu l la  v o c a t u s  > 

frase  c h e  p o i  lo  s t e s s o  G io v io  c i  p r e s e n t a  tr a d o t ta  in  

i t a l ia n o  n e l la  v i ta  d e l  c a r d in a le  P o m p e o  C o lo n n a .  « Il  

T i t o  d e  L o d i  c h ia m a t o  c o n  u n  s u p e r b o  n o m e  p e r c h è  e g l i  

s p r e z z a v a  o g n i  p e r ic o lo  d e l la  v i t a  in  B a t t a g l ia .  I l  F a n 

fu lla ,  e c c .  > e  s e g u e  c o n  a ltri n o m i  d i c a m p io n i .

I l  F a r a g l i a  n on  e s a m in a  b e n e  q u e s t a  frase , n o n  n e  

fa la  c r it ica .  Il  G i o v io  d o v e  a t t in g e  q u e s t a  n o t iz ia  in  lo d e  

d e l  c a m p i o n e  lo d i g i a n o  ?

( 1) Napoli, Milano, 18S5.
Arch . SLor.f A. XLUI. 7
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I l  G i o v io  s t e s s o ,  n e l la  v i ta  d e l  card . P o m p e i o  C o  

lo n n a ,  n ip o t e  d i F a b r iz io  e  di P r o s p e r o  C o lo n n a ,  s o t t o  i 

q u a l i  m i l i t a v a  a n c h e  il F a n fu l la ,  ci r a c c o n ta  c h e  q u a n d o  

f u  d ic h ia r a ta  la  d is f id a ,  P o m p e o  C o lo n n a  v o le v a  e n tr a r e  

e g l i  s t e s s o  n e l  n o v e r o  d e i  tr e d ic i  ; m a  lo  zio  F a b r iz io  l o  

r in fa c c iò  p e r c h è  al n ip o t e  n o n  era  s p u n t a t o  a n c o r a  il 

p r im o  p e l o :  m a  P o m p e o  o t t e n n e  n o n d im e n o  di p o te r  s ta re  

a v e d e r e  il v a lo r e  d e g l i  a ltri e  di p o r ta r e  la  la n c ia  e  

l ’e lm o  d i G i o v a n n i  C a p o c c io ,  c a v a l i e r e  r o m a n o .  I l  G i o v io  

a g g i u n g e  di a v e r e  u d i t o  s p e s s e  v o l t e  i l  C o lo n n a  r ic o r 

d a r e  q u e l la  o n o r a ta  b a t t a g l ia ,  e  a s s ic u r a r e  di a v e r e  p r e s o  

ina i p iù  n è  c o n  g l i  o c c h i ,  n è  c o n  l ’a n im o  p iù  b e l lo  s p e t 

ta c o lo  n è  p iù  o n e s t o  p ia c e r e ,  q u a n d o  g l i  I ta l ia n i  c o n  g r id o  

d i tu t to  l ’e s e r c i to  m e n a r o n o  p r ig io n ie r i  i n e m ic i  fra n ces i  

e t  feriti (V e d a s i  il  G i o v i o :  L ", vite d i  Ltone X , Adriano  
V I  e del Card. Pompeo Colonna: V e n e z ia  C g . D e  R o s s i ,  

p a g .  1 45)-
O ra  ch i  m ai p u ò  d u b ita r e  d e l la  l i m p i d i t à  d e l la  fo n t e  

d e l  G io v io ?  M a  vi è  b e n  altro . I l  F a r a g l i a  h a  d i m e n 

t i c a to  la  Cronaca d i Antonio da Grumello  e d i ta  in M i 

la n o ,  F r a te l l i  C o lo m b o ,  1856 , e  p u b b l i c a ta  d a  G i u s e p p e  

M ü lle r  27 a n n i  p r im a  d e l  l ib ro  d e l  F a r a g l ia .  Q u e s t o  G r u 

m e l lo  a v e v a  fratell i  al s a r v iz io - d e l  d u c a  di T e r m in i  , i 

C o lo n n a .  A n z i  il M ü l le r  r i t ie n e  c h e  M a r co  A n t o n i o  G r u 

m e l lo  n o n  s ia  c h e  l ’A u t o r e  d e l la  C ro n a ca .  A n c h e  c o n  

q u e s t i  t e s t im o n i  d e g l i  a v v e n im e n t i  a c c a d u t i  n e i  p r im o r d i  

d e l  s e c o l o  d e c i m o s e s t o  n e l l ’ I ta l ia  m e r i d i o n a l e ,  n e s s u n o  

p a ò  d u b ita r e  d e l la  v e r id ic i tà  d e l la  C ro n a ca  G r u m e l l ia n a ,

M a  c ’è  b e n  a ltro .  I l  G r u m e l lo ,  i cu i  fratell i ,  s e  n o n  

e g l i  s t e s s o ,  fu r o n o  t e s t im o n i  a lla  d is f id a ,  m e t t e  tra i c a m 

p io n i  i ta l ia n i ,  Fanfulla da Lodi  (C ron a ca ,  p. 7 7 ). L o  s t e s s o  

G r u m e l lo ,  a p a g .  152 d o v e  p a r la  d e l la  b a t t a g l ia  d i R a 

v e n n a ,  d ic e  c h e  v i  fu r o n o  feriti  tra i q u a l i  p o n e  el Fan -
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fu l la  da Lode p r ig io n e ,  uno de li  tredici combattenti nel 
loco de Bariletta.

L ’a u to r i tà  d e l  G r u m e l lo  è  v e r a m e n t e  d e c i s iv a  e  per* 

f in o  lo  s t e s s o  G u ic c ia r d in i  p e r  m e z z o  del R i c c i o  e  d e l  

S a l o m o n e ,  n o n  h a  p o t u t o  s in c e r a r s i  d e l la  p a tr ia  d e l  Fan- 
fulla .

Il  G r u m e l lo  a d u n q u e  (p a g .  7 7 ) s c r i v e n d o  d e i  t r e d ic i  

di B a r le t t a  d ic e  : expressii verbis « F a n f u l la  d a  L o d e  »  e  

a P ag- J5 2 r ip e te  s t u d io s a m e n t e  « a lla  b a t t a g l ia  d i R a 

v e n n a  F a n fu l la  d a  L o d e  p r ig i o n e  « uno dei tredici com
battenti con gallici nel locho de Barletta ». Q u e s t a  a s s e r 

z io n e  è  p e r e n to r ia ,  n è  a m m e t t e  rep lica ,  e  s e  no i n o n  t e 

m e s s im o  di s c e m a r n e  l ’in d i s c u t ib i l e  v a lo r e  c o l  d ic h ia ra r la  

e  c o m m e n t a r la  fa r e m m o  r i le v a re  c h e  p e r  e s s a  il  G r u 

m e l lo ,  r ib a d e n d o  il c h io d o ,  ci v u o l  fare  a v v e r t i t i  : i °  C h e

il F a n fu l la  d a  L o d i  e  n o n  a ltri u o m in i  fu il c a m p i o n e  di  

B a r le t t a  , u n o  d e l l i  tred ic i  c o m b a t t e n t i  c o n  g a l l i c i , n e l  

lo c o  d e  B a r i l e t t a ;  20 c h e  p r o p r io  il F a n f u l la  « d a  L o d e  > 

fu p u r e  tra  g l i  i l lu s tr i  p r ig io n ie r i  d e ’ F r a n c e s i  a R a v e n n a .

P o n i a m o  a d u n q u e  il s i l l o g i s m o :

i °  F a n fu l la  da Lode, fu p r ig io n ie r o  a R a v e n n a .

20 L o  s t e s s o  era  u n o  d e i  c a m p io n i  di B a r le t ta .

30 Dunque  u n o  d e i  c a m p io n i  di B a r le t t a  c h e  r i s p o n d e  

c o l  n o m e  o n o m i g n o lo  di F a n fu l la  era lodigiano.

E  questo f ia  suggel che ogni uomo sganni.
P e r c h è  o ram a i il t e o r e m a  s u l la  p a tr ia  di Fanfulla  

a s s u m e  le  p r o p r ie t à  d i v e r o  a s s io m a :  si p u ò  e g l i  d i m o 
stra re  un  a s s io m a ?  A l  m io  c o n t r a d d i t o r e  m i p e r m e t t o  di  
r a m m e n ta r e  la s e g u e n t e  terz in a ,  n o n  tr o p p o  z u c c a r in a ,  
d e l  n o s t r o  s o m m o  p o e t a  :

Vie p iù  che indarno da riva si parte  
Perche non torna tal qual ei s i  muove 
Chi pesce per lo vero e non ha l'arte.

Lodi , 3 A g es lo  1924.

La Direzione.



LE COSE DEL MILITARE, IN LODI,
o della Malizia, Urban«i dal 1700 

sino al 1761, ed oltre
( Continuazione vedi anno 192} pa g . 8$)

Ai 22 di novembre  1758 u n  Capi tano  dei so lda t i  di 
Modena  per  cognome il Moschet t i ,  diede un  schiaffo al c a 
nonico B r a m a n t e  di San  Lorenzo,  il coad iu tore  del si g .  c a 
nonico Garo t t a ,  e pe rchè  voleva tosto ri farsi  de t to  B r a m a n t e  
r imase  dal  capi tano  predet to  l eg ge rm en te  ferito,  avendo s u 
bito s fodera ta  la s p a d a ;  il motivo di ciò dicesi essere s t a to  
perchè  il canonico B r a m a n t e  pa ssegg iava  sul  sent iero  p i u t 
tosto a basso, laonde,  vedendo correre  il de t to capi t ano  
che vicino al muro,  siccome la mano  d r i t t a  era  del c a n o 
nico, qu ind i  osso fece a n d a r  ab b asso  il c ap i t ano  che  ha  
dovuto poi fars i  assolvere  da l la  scomunica  dal  Vicar io  G e 
ne ra le  ne l l a  capoi la  di Monsignore .  A v an t i  che segu i sse  la 
s tessa  funz ione  m andò  il Moschet t i  u n  capi t ano a casa  del 
canonico a fa r l i  scusa.  I l  de t to  canonico  dopo l ’assoluz ione 
andò dal  G enera le  del det to Moschet t i  a p reg a r lo  che  le
vasse dal sequest ro  il suo offensore. L a  scomunica  è s t a t a ’ 
l evata  dal  nost ro  Vicario G en e ra l e  per  essersi  cons ide ra ta  
l eggera  la percossa .

E qui  ominet tere  inol t re  non voglio, ci rca i soldat i  di 
Modena  un  avven imento  ed è che l’anno scorso 1759 il g io rno
17 di lugl io t r a  le ore dieci se t te  e diciotto si po r t a rono  i 
g r an a t i e r i  al  Castel lo e doppo essere  sta t i  a l l ’os ter ia  ed 
ivi levarono il schioppo a sei ufficiali che e rano di g u a r d i a  
in de t to sito anziché  por torno  via anco ra  a l t r i  c in que  schioppi
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che vi e rano  al Corpo di g u a r d i a  ivi es is tente .  Dopo s a l i 
rono le m u r a  e pas sa ta  la  roggia  an d a ro n o  per  mezzo il 
Borgo sino al S. G iovanni  Nepomucono dove car icarono i 
schioppi  e si  por tarono poi di volo al Revel l ino  ed ivi p r e 
sero il schioppo a chi  era  di g u a r d i a ,  insu l t a rono  a l t r i  so l 
dat i  là di presidio o s ia  di staziono, di poi fugg i rono  con 
uno de nost r i  obbl iga to per  forza a  far l i  da  gu id a .  N è  giovò 
che il Se rgen te  Maggiore  tosto li abb ia  in segu i t i  con a lcuni  
so ldat i .

Ai  11 di  Ot tobre  corren te  si è c an ta to  il Te Deum 
ne l la  chiesa  di S a n t ’Antonio  di Pad o v a  dal  Vescovo p r e 
sente  la c it tà,  pe r  la presa  f a t t a  dai nost r i  di Sva ini tz ,  e 
ciò secondo il solito pra t ica to  in s imi l i  occasioni ne l la  s u d 
de t ta  chiesa ,  qualo  serve in cambio  del Duomo t r a t t an t o  
che si para .

1762.  Ques t ’a n n o , avan t i  del Corpus D im in i,  nei 
soldat i  di Modena es i s tent i  in Lodi  di presidio , si è sco
perto u n  complot to di t r e n t a  inc i rca,  i qual i  volovano in 
piazza,  nel  tempo che si s ba ra  per  la processione del Corpus 
Domìni, a p p u n to  t i ra re  ai ufficiali pe r  fugg i re  poscia,  se
condo si dice c o m u n e m e n te :  P e r  a l t ro  di fat to,  come q u a l 
cuno dei p r inc ipal i  pe r  magg io r  s icurezza  venga  t enuto 
nel le  carcer i  e di mano  in mano  si  conduca  in cas tel lo  
pe r  l ’esame,  secondo ho veduto.

Ai  19 d’agos to d i  det to a n n o  è mor to  l ’ul t imo s u p e r 
s t i te  A i u t a n t e  de l la  nos t ra  P iazza ,  dei q u a t t r o  che vi sono 
s ta t i  nel  medesimo,  Don G iu sep p e  Gotnez na t ivo sp ag n u o l o ,  
a b i t an t e  sotto la par rocch ia  di S. Michele  in e tà  decrepi ta  
ed è s ta lo  molto onora to  nel  di lui fune ra l i  dai Modenes i .  
G ià  non se n ’è fa t to ve run  al t ro  nè  se n e  fa rà  perchè  r i 
s p a r m ia r  si  volle d e t t a  spesa  dei A i u t a n t i .

16 ottobre . A d  u n ’ora  di no t te  è s t a to  por ta to  a l l a  s u a  
pa r rocch ia  di  S. Biagio  il s e rgen te  Magg io re  de l la  Piazza ,



* V . JU E i U U S i i  U C i U A f t i v  *X > U K J U X

morto la  pas sa ta  not te  in e tà  di a n n i  67 per  q u an to  si 
dice. Ques to sa rà  forse l’ul t imo Sergen te  Maggiore  del la  
no s t r a  P iazza  di Lodi essendo per  r i s p a rm ia r e  anco ra  ques ta  
paga ,  per a l t ro  non necessar ia  e non se ne  f a r à  a l t ro .

1763, 25 marzo.  Ie r i  se ra  dopo l 'Ave Maria, t e r m i 
nato  il segno del le c am p an e  per  la fes ta  del la  SS. T e r g i n e  
A n n u n c i a t a ,  da  lì e u n  qu ar to  d ’ora  si sonarono le c a m 
pane  per p r imo de l la  Ca t tedra le  secondo il solito in ques t i  
casi.  P e r  il Tedeum f i n a lmente  de l la  sosp i ra ta  pace  t r a  
la nos t ra  Sovrana  ed il R e  di P r u s s i a  con  cui g i à  da  mol t i  
a n n i  è d u r a t a  la gu e r ra .

Q ues ta  m a t t i n a  ne l la  Chiesa  di S. An ton io  d a  Padova  
(che  ora  serve  ancora  pe r  il Duomo). . .  Doppo c a n t a t a  la 
Messa g r an d e  dal  Capitolo, ed il Vespero,  si è c an t a t o  dal  
Vescovo il Tedeum p r esen te  la cit tà,  la qua le  con c inque  
carrozze si è po r t a t a  a l la  de t t a  Chiesa  per  a n d a re  a p r e n 
dere  o s ia  ricevere il Vescovo in casa  (secondo si  p r a t i c a  
s empre  in tali  ed a l t r i  s imi l i  occasioni)  ne l le  s t anze  d a b 
basso vicine a l la  Scala  d a l l a  pa r t e  del  Campani l e ,  le qual i  
hanno ,  in tempo de l la  F a b b r i c a  del Duomo,  fa t to la figura  
del Palazzo Vescovile (sic).

I l  mi l i t a re  di Modena  o s ia  modenese ,  per  q u an to  
ho in t e s o ,  h a  f i t t o  il suo sba ro  in P i a z z a ,  c o m e . si c o 
s tuma:  dissi  per  q u an to  ho inteso,  pe rchè  non ero presen te ,  
ne  ho udito il  sba ra re ,  essendo che fossi a S. Antonio .  I  
s ignor i  de l la  Cit tà,  con il sig.  Podes t à  Masnago sono p a s 
sa t i  a casa  con le st esse  car rozze ,  o s ia  al  sito del  Bor lot to 
dove sono smo n ta t i ,  discesi da l la  Scala  de l la  Città,  essendo 
però la carrozza  dove e ra  il Podes tà ,  a n d a t a  a l la  P o r t a  del 
P re tor io .  In t o n a t o  il Tedeum si è dato il segno p r i m i e r a 
mente  con le c am p a n e  de l la  Ca t tedra le  secondo il soli to e 
por ta  la ragiono e poscia  tosto in t u t t e  le chiese  ed O r a 
tori  de l la  no s t r a  Cit tà,  g i u s t a  il cos tume.
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1763, 5 Maggio.  Ques ta  m a t t i n a  si sono vedut i  ne l la  
c i t t à  nos t ra  di Lodi 300 uomini  di t r u p p a  tedesca i qual i  
sono di rec lu ta  in Castello di Milano e per Como, secondo 
si  dice, e sono vest i t i  a l la  P ru s s i an a ,  cioè con mars ine  pic- 
ciole e cappel lo al t res ì  picciolo. E  qu i  non s ia  i n u t i l e  il 
no la re  che  in quest i  due  giorni  c inque  e sei di maggio  n e ’ 
qua l i  vi sono i Tedeschi ,  veduti  non s iansi  a t to rno  i soldati  
del Duca  di Modena,  forse per non avere a lcun  incont ro  e 
fuggi re  ogni  motivo di re s ta re  al di sotto.

1763,  18 maggio.  Nei  g iorni  passa l i  , o sia l a  s e t t i 
m a n a  pross ima  scorsa  un  Uffiziale di ques t i  di Modena ha  
sposato  u n a  giovane  di Mor ta ra ,  la qua le  era  s ta ta  posta 
in educazione  nello Orsole nost re  qui di L o d i ,  m ed ian t e  
un nost ro  pat ri zio R e g o l a r e ,  il quale  da  Mor ta ra  l’avea 
qui esso addot ta ,  sebbene  l’Abbazia lo  sua  d i g n i t à  s u p p o 
nesse al  veni re  da  solo con la non n o m i n a t a  s i g n o ra .  Dai 
parent i  di tale nost ro  Rev.mo P a d re  i n v i t a t a  la g iovane  
per  a lcuni  g iorni  ne l la  loro casa  con il permesso de l la  S u 
p e r io ra  del ie  Orsole,  fece amiciz ia  con un ufficiale di ques t i  
nost ri  Modenes i ,  il quale ,  r e s t i tu i t a  che fu al Collegio dello 
Orsole,  a n d a v a  di not te  tempo a r i t r o v a r l a  n e l l a  p ropr ia  
s t anza ,  median te  un a  scala  che da  du e  mur i  d a l l a  pa r t e  
del g ia rd ino  b isognava  alzare.  D i  u n a  conve rsa  per b u ona  
sor te,  che  non poteva  dormi re ,  u n a  not te  fu scoper ta  la 
t resca e avvisa ta  la Super io ra ,  sicché l icenziata  dal Collegio 
tosto la giovino si fece crederò che fosse a n d a t a  a l la  casa  
dei nobi l i  Signori  N.  N. i n v i t a t a .  E  ques t i  l ’h a n n o  m o l t o  
tempo t e n u t a  in casa,  perchè  il loro f rate l lo era  s ta to  quel lo 
che in Lodi l ’aveva  condot ta .

Così per  ques ta  occorrenza  le Orsole  non vogl iono più 
educare  nel loro Collegio e con ragione .

Da questo  scel lera to uffiziale deduco,  e non a caso,
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l ’essere t roppo vero come l ’a n n o  scorso qua lche  al t ro  Uffi- 
ziale per lo meno o più di uno, andassero  di no t te  tempo 
nel  Collegio di San  P ie t ro  a P o r t a  S toppa  (1) qu an d o  
si  diceva che  vi fosse il foletto nel  de t to Conserva to r io .  A 
giorni  miei nè  F r a n c e s i , nè  T e d e s c h i , nè  P i em o n t e s i  nè  
a l t r i  Ufficiali  del Mi l i tare  h a nno  avuto il coraggio  di a n 
dare  di no t t e  nei  Conserva tor i ,  come h a n n o  fa t to a lcun i  
di ques t i  di Modena.

1763, 4  giugno,  g iorno di Sabba to .  Ques ta  m a t t i n a  
pe r  tempo è par t i to da Lodi  il r egg im en to  Modenese di 
P a lù ,  e ci rca la messa  g r a n d e  sono f ina lmente  g i u n t i  i 
Tedesch i  in nu mero  di 900  tu t t i  vest i t i  a l l a  p r us s i ana ,  di 
passaggio  però.

6 detto.  Ques ta  m a t t i n a  p w  t empo sono a n d a t i  verso 
Como i Tedeschi  e pa r t i t i  del tut to da  Lodi sono i Mode
nesi  con sommo anzi  loro indic ib i le  rammar ico ,  si perchè  i 
Ufficiali  avevano b u ona  p a g a  e t re  volte di più  di q u a l e  con
seguivano nel  suo Paese ,  si perchè  t r a t t av an o  con la n o 
bi l tà ,  ancora  non nati  nobil i ,  dove a l l ’opposto ne l le  due  
Ci t tà  ed a l t r i  luoghi  del ducato  di Modena,  solo i na t i  no
bili p r a t i cavano  con la nobi l tà ,  ed il r i m a n e n t e  nu l l a  venne  
cons ide ra to.

( c o n t in u a )  S a c . A n s e lm o  R o b b a

( l )  Q u es to  C o l le g io  era in via V en t i  Settem bre d ir im petto  ove  ora 

trovasi la via D e  L e m en? .



Appunti di Storia Lodigiana

(C ontinuazione, vedi A nno X L I I I ,  N u m . I , pag. 4$)

Vili.

Per due cronachette di Lodi 

I.

Alcuni anni or sono (1) Pietro Parodi ammo
niva gli studiosi a diffidare della Cronichetta di 
Lodi (2), anzi augurava a questa senz’ altro una 
nuova edizione : tanti errori vi aveva profuso il 
Casati !

Veramente, come il Parodi stesso notò, giacche 
parla anche di manipolazioni, più che d’errori in
volontari, si tra t ta  d’un criterio indubbiamente sin
golarissimo adottato dal Casati per l’edizione. Il 
cod. Ambros. T  8 sup. contiene, ripetiam pure, una 
Cronicità di Lodi, ossia un certo numero di notizie 
registrate di seguito, se pur talvolta lontane per 
argomento o per tempi, ma poi anche altre notizie 
sparse in questo o quel foglio: or il Casati le riunì, 
salvo poche, e le presentò come se costituissero, 
tutte insieme, la Cronichetta nel cod. stesso (B), sen-

(1) Parodi, La cronaca di Lodi Vecchio e Lodi N u o va , in q uest ’ ^r- 

chivio, a. X X X I X ,  1920, p. 63.

(2)  Cronichetta di Lodi del secolo X V ,  pubblicata ed annotata  da C .  

Casati,  M ilan o ,  1884.

(3) Per  e s . :  « Nota  che nel M C X t  ecc. # (Casati ,  p. 12)  è a f. 36 v;  
« C o m o  fo facto el d o m o  ecc. » (Casati,  ib.) a f. 58 v ;  « » D o m in o  J a -

Arch. S tor., A. XLIII. 8
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z’avvertire nè di questa, diciamo, integrazione, nè 
degli spostamenti delle note per farle seguire, al
meno in parte, in ordine cronologico, nè — la cosa 
più bizzarra  — delle numerose correzioni onde cre
dette bene di modificar soprattutto le date. Cosicché 
quelli, che il Parodi chiama errori,  son proprio, salvo 
eventualmente poche eccezioni, quasi sempre date 
presunte esatte sostituite a quante l’editore giudicò 
sbagliate. 'L’importanza della cronaca risulta svisata 
a fondo! Legittimo era dunque l’augurioche  qualcuno 
ristampasse l’operetta presentandola com’è. D’altro 
canto però in genere le notizie il Casati le dà tali e 
quali, e una parie del suo lavoro resta utile. Allora 
abbiam pensato che, per l’interesse sostanziale degli 
studi potesse bastare un rimedio più semplice e 
spiccio: restituire all’ antico cronista il suo,  tut- 
t ’ al più aggiungendo qualche luogo omesso e se
gnalando qualche altra modificazione meritevole 
d’essere conosciuta. Il fastidio d’andar  a r intrac-

c o b o  d e  Sumaripa  ecc. » (Casati,  p. 13) a f. 37 r, m a  prim a si legge  il 

t itolo  « Q u e s to  si tracta de le  S ign orie  ecc. » , che i! Casati m ette  a 

p. 15. D o p o  la Dota  sul S o m m a r iv a  il Casati , p. 13, c o n t i n u a :  « N ota  

c h e  sancto  Bassiano ecc. », laddove nel c o i .  c iò  si leg g e  a f  36 ». Ma 

Io sp o stam en to  più sorprendente è fo-se questo: a f. ’ 6 r, dopo due no- 

t ic in e sulla fo ndazione di M ilano e di Pavia , t r o v i a m o :  A m o  ante nati- 

vitatem  d o m in i  nostri Jehsu  Chris ti D C C °  Laudus civis M edìo la ni vir 

sediciosus espulsus de civ itatem  (cop iam o c o m ’è) Mediolani construsit  ci- 

vitatem quam  sub suo n o m in e  Laude v j c h a v i t  ubi gens feros et proterva 

ad (?) R o m a n o  Im perio  semper esti ' i t  contrare. Q u a  propter m agnus P o n -  

peius post lo n g u m  tempus ab o s i u s  civitatis Lauden. c v i s t r u c i o n e  ( t e r 

m ina  c o s ì ) ;  il C a s a t i ,  p 1 1 ,  ha sost itu ito  tale passo c o n  un a l t r o ,  che 

dice press’ a poco lo stessa, ma ripescato a f. 7 v  (qui però la parentesi 

non c ’è ;  viceversa c ’è u n ’om is s io n e :  d op o loiigi tempi che  questa c ittà . . . . )  

d o ve  si parla di certe  v icende di M ilano e dove  si legge  anche, in c o n 

t in u az io n e ,  di quei primi Lodigiani : et forno g ie n t e  chiamati selerati per 

lo quale n o m e  lo  fiume Saliere prese il n o m e  et era f iu m o  grande. C o n 

siderò perrò IJo.npeio nel m ezo  de li in domiti  L igu ri  gli  pirati ponere  a 

c iò  che  l ’uno qt l ’alt ro  d 'verse  in c o irp d ità  patisse .
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oiare le note nel cod. ce lo siam preso, ma il let
tore non voglia pretendere che, su per giù,, ce lo 
centelliniamo, senza gran frutto, un’altra  volta, in  ̂
dicando qui anche i numeri dei fogli ove esse rU 
posano, beate loro, in santa pace.

Ecco il singolarissimo errata-corrige (1):

CASATI CODICE

pp. 13 pò far moneta et du pò far moneta et ducati,

sg. cati, et perchè è tera de in-
piero et

p. 1 4 e dopo lui fo e dopo lui misser Jacopo
( s i c )  fo

p. 15 MCCCXXXV MCCCXXXIJ
» MCCCXXXIX MCCCXXXVJ
» XVI agosto XVIIIJ0 agosto
» Lode, e misser Luchino Lode, e misser Azo
» MCCCXLIX MCCCXLVJ
» MCCCLIV MCCCLT
» de otobre, » dopo de otobre, e morì dopo

p. 16 al di XI de otobre al dì IIIJ0 agosto
» Misser Bernaboe, Misser Misser Bernabò et Misser
» partono partino

p. 17 MCCCXXX VI MCCCXXXIX

p. 18 VI agosto VI magio
» MCCCLXXXV MCCCLXXXVI
» adì 3 de setembre in Me- adì XVIIIJ0 in Melegnano

legnano
p. 19 XVIIII de setembre XV de marzo

» XI de setembre X de setem bre

p. 2 0 et fo in MCCCCLXXVI et fo in MCCCCLXXVIJ

» MCCGCLXXVr,adì XXVI MCCCCLXXVIIJ adì
de decembre XXIIIJ0 de aprille

( i )  P e r  alcuni casi, v . P a r o d i ,  op. cit-, pp* 64 s g g .
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p. 2 0  S te fa n o

» xxviir
p. 21 adì X V I1ÏI de  s e t è m b r é

» 1427

p. 2 2  23

» p r e s e n o

p. 2 3  14

» 1441, fo 

» 1439

p. 2 4  in  m a g io

p. 2 6  12 d e l  m e s e  de  s e t e m b r e

p. 2 7  7 c a le n d e  de

» q u a r to

» adì 5  o to b r e  la  lu n a  c o 

m in c iò

p. 2 8  ad ì m a g io

p. 2 9  d e l la  S ig n o r ia  

»  r, r i t e n e

» s o n o  c o lp i

p. 31 z e n e  1449.

p. 3 2  25

p. 3 3  11

p. 3 7  16

p. 3 8  12 d e c e m b r e

» 15 . . .  . o r e  25

» fin a L odi

p. 3 9  25

» d’o ro ,  q u a l i

» n i i l la

» - v e lu t o  p e r

p. 4 0  i XV

p. 4 3  c a r r o g i o

G e o r g io  

' X X  

X V  m a r zo  

1426  

21
p e r s e n o

9

1442, fo 

1442

adì IIJ m a g io

20 d e l  m e s e  de  a g o s to  

8 de

q u in to

la  lu n a  un m e r c h o ld ì  adì

5 o to b r e  la  lu n a  

c o m i n c iò  

adì 16 m a g io  

d a lla  S ig n o r ia  

c r i t e n o  (?) 

fo n o  c o lp i  

z e n e  1448

21
15

non c’è 
20 f eb ra ro

2 5 ____ o r e  15 (1)

fin a lo  dì s u p r a s c i  ip to

23

d’oro ,  t r a  li  q u a l i  

m iti
i. ! • ... J

v e lu t o  1 " p e r

X VJ

c a r e g i o

---------------------- • ,V , ! Ì C ;  f i

( i )  A n c h e  P a r o d i ,  o / \  cit., p . 6 5 , c o n se rv a  « o re  25 » .



P E R  D U E  C R O N A C H E T T E  D I LODI 77

p. 4 4 adì 3

» adì 11

p. 4 5 e t  so n o  fati

p .4 7 sg .  al m e s e  de  a g o s t o

p. 4 8 24 m a r z o

» 8 a p r i l e

» v e n e ___ Joan  fio lo  d e l

re  R a in e r o

p. 4 9 29 de  m a g io

p. 5 0 1456, adì 5  d e  lu jo

p. 51 27 d e  zu g n o

» C alis to

p. 5 2 14 a g o s to

p. 5 3 5

» o ra  s e s ta  c ir c a

p. 54 p oi al c a m p o

p. 5 5 6 de  lu jo

p. 5 6 20

p. 57 MCCCCLXXVl

» 16

p. 58 30 m a g io

p. 59 ze n a r o  1474

p. 62 1476, adì 26 d ecer a b r e ,  

fo fa c to

» 1477, ad ì 2 de  fe b ra ro

» is  b arra

p. 6 3 26 de a p r i l e

p. 6 4 p r e s i  a ssa i

» N o ta  in 1478

p. 65 d a p o n te

» 21

p. 6 6 3

p. 67 10

» 7 . . .  . o r e  XV

adì 10 
adì IJ 
et fono fati
a la  u s id a  (?) de a g o s to

10 o to b r e

24 o to b r e  

non c’è

29 de  m a rzo

1457, adì 19 de zu g n o  

8 de o to b r e  

N ic h o la  C h a th e la n o  

4 s e t e m b r e  

3

o ra  17 1)2 

pòi co l  c a m p o

6 d e z u g n o  

18

MCCCCLXXVIJ

15

13 zu g n o

z e n a r o  in lo  s u p r a s c r ip to  

ano

1478 adì 23 a p r i l e  fo facto

1476, adì 2 de z en a r o  

i sb a ra  oppure  1 sbara  

non c’è
p r e s i  fa n ta r ia  assa i  

N o ta  in  1479 (ab ine.?) 
dal p o n te  

23

13

11 rdue note)
8 . . . . o r e  XIJ



78 A P P U N T I  DI ST O R IA  LO D IGIANA

p. 68 15 lu io

» e t  po i fo

» 13

» 29

p. 71 11 

p. 7 2  28

p. 73  N o ta  1487, S a r za n a

p. 7 4  D a rd a n o n ,  e

» u n a  s t im a t a

p. 75  c a p e lo  co n

p. 7 6  15

» del d u c a  s ig n o r

» la  m azò

p. 78  c h ia m a t o  E s to r r e  di

» IV

» 2
» N o t a  1488, fu

p. 79  24 de n o v e m b r e

» 14 de  z e n e

p. 8 0  14 m a rzo

» 6

» Gl d u ca  de  F e r r a r a  m e n ò  

m o i e r e  la  f ìo la  del d u 

ca  G a leazo  M aria , e  fo

» A m b ro s io  e F r a n c e s c o

p. 81 N o ta  c h e  Adda

* a b on d a n z ia ,  v e n e

p. 84- MCLXXVIIII

» C la r a v a l l e n s i s

p . %  P r e v ia l i

23 a g o s to  

e t  p o i  adì 25 f >

12 
28

13 

27

N o ta  1487, adì 13 de ju n i  

S a r z a n a  

D a rd a n o n  z e n t i lh o m o  e 

u n a  fo s t im a ta  

c a p e lo  1 con

14

d el duca G a le a z o  s ig n o r  

l ’am a z ò

c h ia m a t o  Joli.  G a lea z o  di 
VJ

16

N o t a  1488 adì 12 de  d é 

c e m b r e  fo

10 de  d e c e m b r e

8 de  m a rz o  

V IIJ a p r i l e

12
11 s ig n o r  m is s e r  L o d o v ic o  

S forza  m e n ò  m o i e r e  la  

f io la  del d u c h a  d i F e r a r a  

e  fo

continua:  e  fo b a t iz a to  

1492 in p a sq u a  de  m azo  

e  fo ad ì XJ zu g n o  

1493 N o t a  c h e  Adda  

a b o n d a n z ia ,  c h e  v e n e  

MCC
C la r a n e n s i s  

P r in c e v i a l i  (?)
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p. 8 6  t r ig in t a  d u o b u s  t r i g in t a  tr ib u s

p. 87  MCCCCVIIII MCCCCXVIIJ

» XIX XVI

p. 8 8  V m e n s i s  j u l i i  MCCCCLVI VIIJ m e n s i s  j u n i

MCCCCLVIJ.
* '* *

Come abbiam già avver t i to , parecchie noto 
sono state omesse dall’editore : alcune, forse perchè 
ripetono cose dette altrove.

f i  40 r. N o t ta  corno el d u ch a  J o h a n e  fo m o r to  1412 adì

16 madj

El d u c h a  P h e l ip o  m o r ì  1447 ad ì 13 a g o s t o .

El d u c h a  F r a n c e s c h o  m o i ì  1466 adì 8 m a rzo

El d u ch a  G aleazo  m o r ì  1477 ad ì 26 d e c e m b r e  o r e  XV1J.

J. 46 v. C om o n a s c i e t e  a M illan o  u n o  puto  m o s tru o so .

N o ta  n e  l’an o  1452 del m e x e  de o c to b r e  n a s c i e t e  uno  

p u to  co n  d ue  te s t e  e  dui b u st i  con  le  braze  in su e uno  

co r p o  da l ’o m b r a z a le  ia  s u x o  co n  un o  m e n b r o  v ir i l e  e  

q u a tro  p ie d i  co u  le  g a m b e  e le c o s s e  IIIJ° e  a v e v a  IIIJ° 

m a n e  con  IIIJ° b raze  e q u a n d o  p ia n g ie v a  l’una  t e s t a  e l’a l t r a  

p ia n z e v a  l’u n a  si t o r g i e v a  e l’a ltra  c o s s i  m e d e s m o  e qu a n d o  

u n o  brazo  si m o v e v a  e l’a l t ro  s i  m o v e v a  e non p a r iv a  

a v e r e  se  non un s e n t im e n t o  e fono m o lt i  m e d ic i  d is e n o  

c h e  a v e v a  d u e  a n im e  e t  ta l i  d i c e v e n o  c h e  ne a v e v a  s a lv o  

u n a  a n im a  e u n o  s e n t im e n t o  e p u r e  a v e v a  a n c o r a  du y  c e r 

v e l l i  e  d u i  c o r i  e s j a m p ò  c ir c t ia  a un o  m e x e  e fu b a t iz a to  

se  non s e m e l  (?) p e r c h è  a v e v a  s a lv o  u n o  s e n t i m e n t o .

J. 47 r. C om o f e c e  la p a c e  lo S ig n o r  G u e lm o  co n  d u ch a .

N o ta  1453 a dì 21 s e t e m b r e  fo fata  la p a c e  tra  il  Mar- 

c h e x e  di M o n fera to  e  ’l d u c h a  d e  M il lano .

C om o il Re R a in e r o  veri in  s o c h o r s o  d e l  d u c h a  de M i
la n o .

N e l  1453 a dì 4 o to b r e  la M a està  d e l  R e  R a n ie r o  R*} 

d e  P r o v e n z a  v e n e  in  s o c o r s o  d e l  n o s tr o  S ig n o r e  d u c h a  de  

M illa n o  co n  s e y  m ig l ia  c a v a g l i  b e n e  in p o n to  e t  bella  g i e n t o
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e  fo la  s a lu t e  d e l  n o s t r o  s ta to  , e  m e n ò  s e c h o  6 p e r  (?) 

tr o n b e t i  c h e  s o n a v e n o  ta n to  b e n e  c h e  p a r ia  a o d ir e  p ifo r i .

C om o se  a q u is tò  p e r  q u e s t o  m o l t e  t e r e .

N e l  1453 de  o to b r e  e  de  n o v e m b r e  p e r  lo  a iu t o  d e l  

R e  R a in e r o  e l  d u c h a  de  M il lan o  d u c h a  F r a n c e s c h o  a q u is tò  

m o l t e  t e r e  de  B r e s a n a  e  G ier a  d’Ada e B e r g a m a s c h a  e  

d e l  C r e m e n e x e  e  q u e s t i  p r o v e n g a m i  d e l  R e  f e c e n o  m o l t e  

c r u d e l t à .

N e l  1454 lo  n o s tro  S ig n o r e  d u c h a  F r a n c e s c h o  c o n  la  

su a  d o n a  M adona B ia n c h e  f e c e  i l  dì N a d a le  a M an tu a  co n

il  s i g n o r  M a r c h e x e .

/ .  47 v. C om o S fo rza  m e n ò  m p ie r a .

N e l  1454 a dì 5  de m a g io  il s i g n o r  Sforma f ig l io lo  de l  

d u c h a  .F r a n c h o  m e n ò  m o ie  re m a d o n a  A n to n ia  f ig l ia la  d e l  

c o n t e  A lu x .  dal V e r m o  in  M il lan o .

/ .  57 r.  N o ta  1385 fo p r e s s o  il ? ignpr  m i s s e r  B e r n a b ò  

V .escho n te  ad ì  6 m a rzo  tra  t e r z a  e  n o n a  in  sab ato  d a l .cp f l te  

di V ir tù  su o  n e p o t t o  e  z e n e r o .

N o ta  1396 il  c o n t e  de  V ir tu te  fo fa c to  ducha, de  M il lan o .

N o t a  1403 d o m in o  J o h a n in p  d e  V ig n a t e  i i j trò  la  S i 

g n o r ia  de  L od e  lo dì de  sa,nto C le m e o  c io è  MCCCC°IIJ.

f .  58 r. N o ta  c h e  1477 ad ì p r im o  z e n a r o  P h e l ip p p  d u c h a  

d e  B o r g o g n a  fo m o r to  da S vi.cer i  e t  fo r o t to  tu tp  il  su o  

c a m p p .  rt

N o ta  1458 fo c p m e n z a d a t o  de  fare  il p o n te  d ’A 4a  e fe-  

c e lo  fare  i l  d u c h a  F r a n c e s c l i e -

f. 58  v.  (Dopo la notizia sul duomo e il palazzo)
S e  vp i  s a p e r e  q u a n t ’è  un m ig l ia r o .

N o ta  c h e  un  m ig l ia r o  è m i l i  p ass i ,  e  c in q u e  p e d i  s i  

è u n  p a sso  e  c ia s d a u u o  p e  è o n z e  o c t o  e  c ia s c h a d u n a  o u z a  

è d u a  d ita  p o l ig i .

C om o  fo p r e s s o  C o n s ta n t in o p o l l i .

N o t a  c h e  n e l  1453 fo to l to  C o n s ta n t in o p o l l i  a li  G r e c i  

p e r  e l  s o n o r i s s i m o  p r in c ip o  M a u m e t  d e  O tto m a n i  s ig n p r
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d e  li  T u r c h i  e  fo p r e s s i  e  s o s t e n u t i  z e n o v e x i  n u m e r o  4500.

N e l  su p r a s c r ip to  a n o  1453 fo p r e s s o  e d e c h a p i t a to  

S te fa n o  P o r c h a r o  z e n t i lh o m o  r o m a n o  v o le n d o  m e t e r e  R o m a  

a r u m ó r e  e  m à z a r e  e l  p a p a  e  c a r d in a l i  e  far lo  r e g i e r e  a  

p o p u lo  corno a l t r e  v o l t e  fu.

N e l  1470 N e g r o p o n t e  fo p r e s s o  dal T u r c h o .

N e l  1443 A n ib a i  in t r ò  in  B o lo g n a .

N e l  1444 fo d i s c h a c ia t o  da B a t is ta  da C an eto .

N e l  1444 d e l  m e s e  de  o to b r e  m o r ì  N ic o lo  P ic e n in o  in  
M illano .

*# *

Oltre a tutto ciò, si trovano ancora, disperse 
qua e là, nel codice, brevi notiziole e qualche scritto 
più lungo, che si riferiscono a Lodi. A f. 25 r  leg
giamo: Item Laudes facta est a Romanis de latro- 
nibus marinis qui debeant mori et tamen penitus 
fuierunt ibi; così a f. 32 v : Laudum Pompei in Li
gur ia  conditur a Romanos ex paratibus.  A f. 34 v 
(De signis super ci vitati) si mette Lodi sotto il segno 
dello scorpione; a f. 35 r (Tabula aseiendentium 
c iv i ta tu m  et regionem (?) ), sotto il Capr icorno (come 
Forlì, Ferrara ,  Mantova, Monza). A f. 59 r  ci son 
le casate edite nella Cronichetla, pp. 82 seg.; a f . 6 6 v  
c ’è una mezza pagina « De Sancto Basiano nostro 
laudense episcopo »; da f. 67 r  a f. 68 r, una « Cro
nicità de Laude veteri » ; da f. 68 v a f. 70 v, la 
storia d’un diavolo famoso: « Ilec est istoria Pene- 
chaustri demonis etc. »; a ff.  93 v sg., un elenco 
di reliquie: « Queste sono le reliquie le quale forno 
atrovate nel 1489 adì 15 de januar io  erano state- 
ascoste grandisimo tempo et forno portate da Laude 
vechio 1158 che fo ediflchato la nostra  cita de Laude 
novo »; a ff. 95 r v la nota dei vescovi pubblicata 
nella GronichMa, pp. 83 sgg.; a f. 96 v la notizia

Arch. S to r .,  A. XLIII .  9
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che il 16 (6?) agosto Filippo Maria ricupera Lodi ; 
a f. 101 r, qualche particolare sulla vendita del 
cotone in Lodi (« Questi sono alcune usanze pesi 
n u m e r i  decreti misure ordini secondo le cità lochi 
et paesi », f. 98 v).

II.

Un breve paragrafo di quest ’Archivio, a. IX, 
1890, p. 186, « Manoscritti di Lodigiani esistenti 
nella Biblioteca Ambrosiana », segnala:  « D. 98 in 
fol. Joannis Musti ad Balthassarem Mustum Chro-' 
nica Laudensia ab origine Urbis usque ad finem 
saeculis XV. Codex Charlaceus, fol. 16. » Nell’ori
ginale veramente si legge « Joannis Musti Chronica 
Laudensia ab Orig.e Urbis usque ad finem seculi 
XV »: è però vero che la cronaca è dedicata a Bal- 
dassare, priore di S. Marco in Lodi.

Il titolo può far immaginare un’opera assai più 
importante di quel che sia. Trattasi d’una raccolta 
di notizie, che comincia sì dal diluvio, ma che ha poi 
sbalzi d’una lunghezza straordinaria, e che va net
tamente distinta in due parti : fino alla metà del 
sec. XV, il Musti n a r ra  alcuni fatti con più o men 
ampia diffusione; dopo invece raccoglie le notizie 
nella forma concisa e secca di tan t ’altre cronache 
e cronachette, compresa quella di cui abbiam par
lato, edita dal Casati. Alla quale anzi somiglia tanto, 
in vari luoghi, che si sarebbe tentati di veder nel- 
l’una la traduzione dell’altra.

Pubblichiamo, come esempio,  alcune pagine 
della prima parte, e integralmente la seconda, per
chè ci sembra più degna di considerazione: l’A. 
dev’essere appunto fiorito verso il cadere del sec. XV. 
E ’ scri tta in genere.... con parole della lingua la
tina, che, salvo per lo più nelle date, conserviamo:
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dopo le prime righe il lettore, anche tenendo conto 
di qualche errore  di trascrizione che possa esserci 
sfuggito, capirà perchè ci siam guardati  scrupolo
samente dal correggere; abbiara solo introdotto una 
punteggiatura per cercar di rendere più pronta l’in
tuizione, In complesso però si capisce ohe cosa il 
Musti abbia voluto dire. Così non abbiam creduto 
necessario segnalare le cancellature, le correzioni, 
le sostituzioni : son troppe, e noi qui ci siam pro
posto solo di far conoscere le notizie conservate 
nella cronaca.

(f. 13 o) C ete i'um  ip s e  d o m in u s  J o h a n n e s  de  V ig n a te  

m i l l e x  c o m e s  S a n o t i  C o lo m b a n i  e t  m a r c h io n is  L a u d e  feli-  

c is s im u s  g lo r ia b a t  e t  d o m in u s  A lu y s iu s  e iu s  f i l iu s  d ig n i s -  

s im u s  in  o m n i  fa c i l i ta te  h a b ita b a t  in  o p id u m  s e u  c a s t r u m  

p o r te  R e g a l i s  c u m  m a g n a  p o m p a  e t  h o n o r e  e t  g u b e r n a b a t  

ip s u m  Castrum  c u m  v ig i l i j s  d ie s  n o c t iq u e  p r o t e r  (f. là  r )  
ru in o s sa  b e la  q u e  fa c ie b a n t  M e d io la n e n s e s  e t  L a u d e n s e s  

in  s im u l  e t  m u l t i  e r a u t  t r o c i d a t i  e t  u l a e r a t i  ab u n a  p a r te  

e t  a l ia  p e r  a n n o s  m u l to s  F i l ip u s  M aria  d u x  M e d io la n i  n on  

p o tu e r a t  h a b e r e  s u u m  in t e n t u m  q u ia  L a u d e n s e s  e r a n t  p o 

t e n t e s  e t  non  t ib e b a u t  (L: t im e b a n t )  e u m .  In i l la  t e m p e 

s t a te  e m i t  P la c e n t ia m  p e r  q u in g in ta  m i l ia  a u r e o s  : ip s e  

d o m in u s  J o h a n n e s  f e c i t  v o c a r e  c i v e s  su o s  de  L a u d e  e t  

d ix it :  e g o  v o lo  e m e r e  P la c e n t ia m ,  o p o r t e t  u t  m ic h i  se-  

c u ra t .  d e  d a n a r ij s .  Et ta s s a v i t  o in n e s  c iv e s .  In fra  o c t o  d ie s  

s o l v e r e  d e b e n t  i s ta s  p e c u n ia s .  M u lt i  s e  a b s c e n d e r u u t  ('*) 
in  e x i l iu m .  I n t e r  a lio*  d o m in u m  G u ie lm u s  M u stu s  c i t a tu s  

fu it  e t  d i x i t :  s o l v e  d u o  m i l l ia  a u r e o s .  Ip se  d i x i t :  non  

h a b e o  p e c u n ia m  in  v e r i t a t e .  I p s e  d ix i t  : v e n d e  p o s e s -  

s io n e m  tu am . U l t i m a t e  f e c i t  e a m  v e n d e r e ,  p e r t i c a s  se -  

s c e n t u m  q u in q u e g in t a  ad C a x a le m  P u s t e r l o n g u m  e t  c e p i t  

p e c u n ia m ,  d ic e n s  n o ta r iu m :  F a c  s ib i  u n u m  i n s t r u m e n t u m  

o b l ig a c io n i s ;  s i c  e g o  p r o m ito  da re  s ib i  i s ta s  p e c h u n ia s  in fra
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u n u m  an n u m . F a c tu m  fa it .  Ip se  G u ie lm u s  se  la m e n ta v i t .  

V e n it  ad a u r e s  d o m in i  J o h a n n is  de  V i g n a t . , f e c i t  c i t a r e  

« u m  q u ia  v o le b a t  e u m  d e c a p i t a r e .  Ip se  d o m in u s  G u ie lm u s  

o e p i t  fu g a m  v e r s u s  V e n e t ia m  e t  in  Y e n e t ia  f irm at.  est .  

Quid acc id it?  D ic tu s  d o m in u s  J o h a n n e s  in c a r c e r a v i t  su am  

consort ,e m  e t  d u o s  su o s  f l l io s  in tu r im  se u  a r c e  p o r te  Re-  

g a l i s  in  ca b ia m . Ip sa  s e  v o t a v i t  i r e  ad s a n c t u m  J a c o b u m  

d e  G a l it ia  s i  p u tu e r a t  in s ir e  (?). S e q u e n t i  d ie  d o m in u s  

•Johannes d im is s i t  e a m  y r e ,  e t  ip sa  iv i t  cura su o s  fl l ios  

ad V e n e t ia m  e t  ib i  a b u it  u n u m  fi l ium  n o m in e  A n d re a m  

a n n o  C h r is t i  MCCCCXIIJ d ie  XIIIJ a g u s t i ,  u t  r e tu l i t  m i c h i  

A lb e r ic u s  d e  G aio .

M e d io la n e n s e s  s t r a c o r e b a n t  o m n i  d ie  s u p e r  a g r u m  Lau- 

d e n s iu m ,  e t  L a u d e n s e s  s e  d e fe n d e b a n t  v e l o c i t e r  (?). Quid  

a cc id it?  Q uando c o n s t e la t i o n e s  s u n t  m a le  in f lu e n t i e  v e r s u s  

u n u m , r o ta n t  o m n ia  in  c o n tr a r iu m .  P e r a z o lu s  de  V oe  iv i t  

ad d u c e m  P h i l ip u m  cu m  p a r t i c ip a t io n e  O ldrati  de  L am -  

p u g n a .°  e t  d ix i t  e i :  S e r e n i s s im e  p r in c e p s ,  e g o  c o g i t a v i  d a re  

v o b is  L a u d e ;  s in i t e  m e  fa c e r e .  D o m in u s  O ld ratu s  d i x i t :  D o 

m in e  p r in c e p s ,  s in i t e  e u m  fa c e r e .  I l le  P e r a z o lu s  de V o e  d ix it:  

O p o rte t  ut d ic a t is  c a p i t a n e o  v e s t r o  q u o d  fa c ia t  c u r e r e  ad  

L a u d e  a l iq u a n d o  X XV  a r m ig e r o * ,  a l iq u a n d o  X, a l iq u a n d o  

X X ; sed  si ca p t i  fu e r in t  n ih i l  c o n s t a t :  s in i t e  m e  fa c e r e  

q u ia  v o lo  d ic e r e  ad d o m in u m  A lu y s iu m  fi l ium  d o m in i  J o h a n 

n is  de  V ign at. ,  q u e  m a n e t  in  opidutn p o r te  R e g a l i s ,  q u a n d o  

d e b e n t  c u r e r e  in  a g r o  L a u d e n s i  e t  sa  d im ita n t  c a p e r e ,  

q u ia  v o lo  fa c e r e  s e c u m  a m ic i t ia ,  p o s t e a  v o lo  c a p e r e  e u m .  

F i l ip u s  M aria  im p o s s u i t  O ld ra tu m  ut fac iat .  I s te  P e r a z o lu s  

d e  V o e  v e n i t  L aud e  s e c r e t e  de n o c t e  c ir c a  I IIJ° h o r is  e t  

p u ls a v i t  ad p o r te lu m  o p id i  p o r t e  R e g a l i s  e t  d ix i t  ad g u a r 

d ian i quod  d e b e t  v o c h a r e  d o m in u m  A lu y s iu m  q u ia  v o lo  

d ic e r e  e u m  a liq u id  q u e  p e r t i n e t  ad s ta tu m  s u u m .  V e n i t  

d o m in u s  A lu v ix iu s .  Ip s e  P e r a z o lu s  d e  V o e  d ix i t  : E g o  su m  

de L a u d e  e t  c r e d o  q u o d  vos  d e b e a t i s  f a c e r e  m i c h i  a l iq u am
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p r o v ix i o n e m .  E g o  m a n e o  cu m  c a p i t a n e o  de  d u c e  P h i l ip i  : 

c e r t e  s e m p e r  s c io  q ua n d o  d e b e n t  c u r e r e  in  u r b is  L a u d e  

s u o s  a r m ig e r o s ,  e t  e g o  fa c ia m  v o b is  sa p e r e .  T a m e n  ro g o  

e x c e l e n t i a m  v e s t r a m  s u p e r  o m n ia  h a b e a t i s  m e  se c r e t u m .  

Q uando ip s i  v o lu n t  c u r e r e  s u p e r  la u d e n s e m  a g r u m  , e g o  

v e n i e  a IIIJ° h o r .  u oc t .  e t  faciartì v o b is  s a p e r e  to t  e t  

q u a n ta  q u a n t i ta te  eru n t .  Ip se  d o m in u s  A lu y s iu s  c e p i t  p a r 

titura e t  d ix i t :  C a r is s im e  f r a t e r , e g o  fa c ia m  t ib i  b o n am  

p r o v is io n e m ,  va d e .  I l io  P e r a z o lu s  de  V oe  i v i t  M ed io la n u m .  

Infra  t r e s  d ie s  v e n i t  ad c a s t r u m  L a u d e n s iu m  p o r te  R e g a l i s  

e t  f e c i t  s ig n u m  sibi dat..  D o m in u s  A lu y s iu s  c i to  v e n i t .  Ip s e  

P e r a z o lu s  de V o e  d i x i t :  e r a s  v e n i t  XXV a r m i g e r i ,  e t  n o n  

p lu s ,  in  m ane: o p o r t e t  u t  fa c ia t .  m a g n a n i  p r o v is s io n e m  ita  

q u o d  o a p ia t is  e o s .  Et f e c i t  e t  c a p t i  fu e r u n t  e t  d u c t i  in  

L au d e  cura m a g n o  g a u d io .  E t i ta  f e c i t  p e r  t r ib u s  v ic ib u s  

e t  v id i t  se  e s s e  c o n f ir m a tu m  e t  c u m  f r a t e r a i t a t e  c u m  d o

m in o  A lu is io .  V e n it  c u m  v ig in t iq u iu q u e  p r o v is io n a r i j s  e t  

q u a tu o r  p q u ites  s e c r e t e ,  f e c i t  e o r u m  a b s c o n d e r e  e t  p o s s ia  

f e c i t  s i g n u m  ad p o r te lu m  s e u  b la n c h e ta .  V e n it  c i to  d o m in u s  

A lu is iu s  e t  d ic e n d o  s ib i do g a u d io  e t  de  c a p t io n e  fa c ta  r i 

d en d o  s e c u i i u s  v e n i t  ad u l t im u m  b ia n c h e te ,  e t  ip s e  P e r a 

z o lu s  de V oe  a n im o s iu s  c e p i t  eu m  e t  a l io s  q u i  e r a n t  ib i (?) 

r a p u e r u n t  eu  n e t  s t r ia s e r u n t  eu m  s u p e r  u n u m  e q u u m  fe- 

r o c is s im u m  e t  c i to  r e c a v e r u n t  (?) M e d io la n u m . I l lo r u m  de  

c a s tr o  p u lsa b a n t  cu m  fu r o r e  c a m p a n is  a m a r te lo  e t  m a-  

giium  p a v o r e m  fuit  in  L au d e  e t  o m n e s  de L a u d e  v o c i f e r a -  

bant f o r t i t e r :  C aptu s  e s t  d o m in u s  A lu y s iu s  n o s te r .  Et c i to  

n o t i t ia m  h a b u it  d o m in u s  J o h a n n e s  p a tr e m  su on i e t  d i x i t :  

O deu s,  e g o  su m  m a le  c o n d u c t u s ;  e g o  ei d ix i  p lu r i e s  n o li  

te  f idare  q u ia  t r a d i t u r u s  e r is  . . .  (1). Et p lo r a v i t  m u l tu m  et  

turn fe c i t  m a g n a m  p r o v is io n e m  in c i r o h a  e t  in t u s  L a u d e .  

Is te  P e r a z o lu s  de  V o e  p r e x e n t a v i t  d o m in o  O ld ra to  de  Lam-  

p u g n a u o  p o s t e a  ad d u c e m  P l i i l ip u m  d o m iu u s  A lu y s iu s  de

(i) Si dovrebbe leggere adeus.
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V ig n a te ;  ip so  d u c e  P h i l ip o  a c e p t a v i t  f ld e l i t e r  e t  f e c i t  s ib i  

m a g n a n i  c o n g r a tu la t io n e m  [pos ti lla  m arg ina le  : e t  in i l la  

t e m p e s t a t e  v e n e r u n t  M e d io l a n e n s e s  in  a g r o  L a u d e n s i ,  de- 

s t r u e n d o  v i t e s  e t  a r b o res .  L a u d e n s e s  i v e r u n t  e t  d e d e r u n t  

r u p ta m  M e d ic o n e n s iu m  (l.: M e d io la n e n s iu m )  e t  c e p e r u n t  

X X IIIJ“ e t  d u c t i  fu e r u n t  L a u d e  e t  d e t r o n c h a t .  fa i t  m a n u s  

e o r u m  e t  e r a t  P e r a z o lu s  d e  V o e  e t  m i s e r a b i l i t e r  v i s s e r i t  

p lu s  a n n o s  in  L a u d e ]  e t  f in a l i ter  in fra  p a u c is  d ieb u s  . .  . . (1 )  

a c o r d iu m  c u m  p a tr e  su o  e t  d u c e  P h i l ip o ,  i t a  q u o d  ip so  d o 

m in o  J o h a n n e  d e d i t  f o r t e t ia s  de  L a u d e  d u c e  P h i l ip o  e t  in- 

tr a ta s  e r a n t  de  d o m in o  J o h a n n e  e t  fa c tu s  fu it  de  c o n s i l i o  

s e c r e t o  e t  h a b u it  u n u m  e m p o r u m  in M e d io la n o  cu m  m a g n o  

t r iu m p h o  (2 ).

A n n o  C h r is t i  MCCCCXVJ d ie  X X  ag. in fe s tu in  d iv in i  

B e r n a r d i  F i l ip u s  M aria  d u x  M ed io la n ij .  P e r  m u l tu m  te m -  

p u s  s t e t i t  s ic  r e g n a n d o  d ic to  J o a n u e ,  ta n d e m  F i l ip u s  Maria,  

q u i e r a t  s p e c u la to r  c la r i s s im u s ,  v o lù i t  p ro b a r i  f id e l i ta te m  

d o m in i  J o h a n n is  de V ig n a te .  F in s ì t  se  h a b e r e  e t  e g r o t a r e  

de  u n a  m a la  iu f lr m ita te  e t  s i  (/.: se )  f ln g e b a t  n on  p o s s e  

c o n v a l u e r e  ita  q u od  o m n e s  c r e d e b a n t  e s s e  m o r i tu r u s .  

Ipsa  d u x  P h i l ip u s  f e c i t  v o c a r i  d u c e m  de O r l ien s  e t  s e  f ln 

g e b a t  n o n  p o ss e  loqu i ; f ln a l i te r  d ix i t  e i :  E go  v o le b a tn  te  

d im it e r e  d o m in u s  de Milano: c o m o d o  fa c e r e m u s?  Ip se  d ix it:  

v o s  e s t i s  sa p ie n s ,  fa c i te  v o s .  Ip se  d ix i t  : V o lo  q u o d  v a d is  

ad d o m in u m  J o h a u n e m  de  V ign a t i  e t  d ica s  s ib i  q u o d  e g o  

su m  m o r i tu r u s  de  i s ta  in f ir m i t a t e :  q u id  v a lu e r e  p o t e r i s  de  

ip so  te  f i e r e s  d o m in u m  de  M ed io la n o ,  e t  fa c ie s  c i t o  m io h i  

r e s p o n s io n e m .  I l le  d u x  iv i t  ad d o m in u m  J o h a n n e m  e t  d ix i t  

e i  o m n ia  q u e  d ix i t  e i  d u x  P h i l ip u s  M aria .  D o m in u s  J o h a n 

n e s  c i to  d ix i t  : (J. 14 v)  P e r  q u a tu o r  c e n t u m  m i l l i t e s  e g o

( 1 )  N e l l ’interlinea,  invece  d ’ uu Iractaverunt cancellato, c ’è una parola ,  

che,  co m e  qualche altra, non s iam  riusciti  a decifrare:  forse tr a m a v iil
(2) Si riscontri questa narrazione con V i g n a t i , Notizia storica  premessa 

al Codice Diplom atico Laudense, p. CX.l t  ; B i a g i n i , G iovanni V ignati, Lo di,  

1894, pp, 71 sgg..
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dabo vob is ,  e t  uon  hab ea t .  d u b ita t io n e s  si n on  fa e r i t  m a g is  

a l i u d , n ix i  e g o  fa c ia m  vobis  d o m in u s  de  Miliario. T u t iu s  

re d it  e i  g r a t ia m  in f ln i ta m  e t  c i to  i v i t  ad d u c e m  P h i l ip u m  

e t  n a r a v it  o m n ia  q u e  d ic ta  fu e r a n t  p e r  d o m in u m  J o h a n -  

n e m  de  V ig n a te .  D o m in u s  d u x  P h i l ip u s  in fra  o c to  d ie s  fu it  

l ib e r a tu s  ab i l la  in f lr m ita te  e t  f e c i t  v o c h a r e  O ld r a tu m  de  

L a m p u g .0 e t  d ix i t  e i  : V ad e  e r a s  ad v e n a n d u m  c a p r io lo s  

c u m  d o m in o  J o h a n n e  de  V ig n a t e  e t  v o lo  u t  t r a n s e a t .  p e r  

i s tu m  o p id u m , e t  q u a n d o  r e v e r s i t u r i  e s t i s  in  o p id o  is to  

m it te  eu m  in  c a r c e r e m .  Et i ta  f e c i t  d o m in u s  O ld ratu s  de  

L a m p u g ..0 C e te r u m  P h i l ip u s  M aria  d u x  M ed io lan ij  V ice co -  

m e s  \postilla  m arginale  : e x a m i n a v i t  eu m  q u a  de ca u sa  

v o lu i t  fa c e r e  d u x  de  M e d io la n o  d u c e  de  O r l ien s  e t  i s to  

m od o  tu p o te r i s  (?) m e  ra p a r e  d o m in iu m  e t  s u b iu g a r e  to* 

tu m  M ed io la n u m  e t  d e s t r u e r e  m e  e t  o m n e s  m e o s  : m od o  

i s to  e g o  non posurn fa c e r e  de M e d io la n o  n ix i  v o lu n ta -  

t e m ..... e t ]  f e c i t  d e c a p i t a r e  e u m  d o m in u m  J o h a n n e m  de  V i

g n a te  e t  t ìlijs su is ,  e t  a lijs  fa m il i js  m is s i t  in  e x i l iu m  e t  i ta  

p o s t  fu it  d o m in u s  u n iv e r s a l i s  d e  L a u d e  a n n o  su p r a s c r ip to .

** *
(f. 15 r )  1451, 23 feb b ra io ,  M arch io  M a n tu e  v e n i t  L a u d e  

d e in d e  s e q u e n t i  d ie  iv i t  M e d io la n u m  e t  fa c tu s  e s t  g u b e r -  

n a to r  M ed io lan ij  e t  lo c u m  t e n e n s  d u c is  M e d io la n i .

1 4 5 2 ,  16 m a r z o ,  in  d ie  s a n c t i  'r ib a ld i ,  V e n e t i  b e lu m  

n o n t ia v e r u n t  d u c i  M ed io la n i  e t  a r m i g e r i  V e n e to r u m  e x c u r -  

s io n e s  fe c e r u n t  L aude,  R o m e n e n g u m , C a str u m  L e o n e m  

e t  p red a t i  su n t  m u lta  s u p e r  a g ro  c r e m o n e n s i .

1452, V e n e t i  f e c e r u n t  p o n te m  su p ra  A b d u am  e t  m a g n a m  

p r e d a m  fe c e r u n t  e t  m a x i m e  b la d oru m .

1452, P e tr u s  Maria de  R u b e is  de  P a r m a  e t  Ant.onius  

de L a n d r ia n o  v e n e r u n t  L au d e  c u m  s u is  c o p i j s ,  c a u x a  e u n d i  

ad r u m p e n d u m  p o n te m  e t  h o sp i ta t i  su u t  in  b u r g o  e x p e n s i s  

d ic to r u m  b u r g e n s iu m .

1452, 16 lu g l io ,  P e tr u s  M aria de  R u b e i s  e t  A n to n iu s
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d e  L a a d r ia n o  iv e r u a t  c a m  L a u d e n s ib u s  e t  cu m  u n o  m o l in o  

a r m a to  e t  q u a tu o r  n a v ìb u s  a r m a t is  G a v e n a g u m  c a u x à  r o m -  

p e n d i  p o n te m  V e n e to r u m  e t  n ic h i l  p o tu e r u n t  f a c e r e  c a u x a  

su p r a s c r ip to r u m  A n to n ij  e t  P e t r i  M a r ie  c u m  su a  g e n t e  

q u ia  n u n q u a m  v o lu e r u n t  fa c e r e  a l iq u a m  d e f e n s io n e m  n e c  

s i n e r e  a l io s  f a c e r e  e t  a d e r a t  M a rcu s  C oru s q u i  fa c ie b a t  

a r m i g e r i s  ad d i s t r u c t i o n e m  L a u d e n s iu m  e t  ib i  m o r t u u s  Ca- 

b r in u s  M a n e ra  e t  m u l t i  alij p e r c u s s i  fu eru n t .

1452, 22 lu g l io ,  h o r a  X V IIIJ  in  fa s to  M a c d a le n e  e t  fu it  

in  d ie  sa b a t i ,  v e n tu s  in s u r g i t  c u m  ta n ta  t e m p e s t a t e  q u e  

d ir u i t  m u l ta s  d o m o s ,  e t  c a m i n o s  e t  t e g u l e  v o la b a n t  p e r  

a e r e m ,  e t  t u n c  c e c i d i t  t r in in a  d o m ic i l i j  su p r a  a l ta r e  m a 

g n u m  e t  ru p it  to t a m  m a g i e s t a t e m  e t  c e c i d e r u n t  p lu s  

q u a m  q u a tr a g in ta  b ra ch ia  m u r o r u m  c iv i t a t i s  v e r s u s  p o r ta m  

A b d u e  e t  p lu s  q u a m  duo m i l ia  p la n t a r u m  p o m o r u m  e t  p i 

r o r u m  in  b u rgo ,  e t  p la n ta s  a n t iq u a s  d e  a n n o r u m  L.

( / .  15 u) 452 (m a n c a  M del m i l l e s im o ) ,  X X V  iu l ij  m e n s i s  

m arcij  (aie) d o m in u s  A le x a n d e r  S fo r t ia  i v i t  c u m  su is  c o p i j s  

e t  c u m  p lu r im is  m i l i t ib u s  e q u i i t ib u s  e t  m i l l e  h o m in ib u s  de  

L a u d e  e t  a g r i  L a u d e n s is  c a u sa  r u m p e n d i  p o n t e m  q u e m  fece -  

rant V e n e t i  su p r a  A b d u am  q u ia  d u c tu s  (l.: d ic tu s )  d o m in u s  A- 

l e x a n d e r  fu it  c o n fr a c tu s  e t  p erd it ,  su o r u m  e q u i t u m  e t  d u c e n -  

to s  e q u o s  e t  q u in q u e c e n t u m  o m i n e s  c a p t i  su n t  L a u d e  e t  a g r i  

L a u d e n s is .  Et c a p tu s  fu it  m a g n if ic u s  A n d r e a s  de  B ir a g o  e t  

m a g is t e r  F e r l i n u s  d e  T a d e u s  de  V e r m e  e t  P e tr u s  M aria  

de R u b e is  d e  P a r m a  e t  to t u m  c a r e g i u m  e t  v ic t u a l ia  e t  

d ic ta  s t r a g e s  fu it  c a u s a  n o s t r o r u m  a r m ig e r u m  q u i  i v e r u n t  

p r e d a tu m  biada p e r  a g r u m  L a u d e n s e m  e t  d i s p e r s i  fu e r a n t .

1453, 15 a g o s to ,  d o m in u s  C o ra d u s  S fo r t ia  s u c o u r i t  Ca- 

s t r o l e o n e m  e t  ru p it  e x e r c i t u m  V e n e t o r u m  qui e r a t  ib i  

c a u s a  r e c i p i e n d i  d ic tu in  o p id u m  q u ia  t e r m in a b a n t u r  c o n -  

v e n t i o n e s  e t  p a c ta  ip s o r u m  e t  se  (l.: s i)  p e r d i t u m  fu i s s e t  

ip s u m  o p id u m  de  re  d u c is  M ed io la u i  q u i  h a b e b a t  ac  s ta t  

a c t u m  e r a t .

1453, 15 d ic e m b r e ,  d u x  M ed io la n i  F r a n c i s c u s  S fo r t ia
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a q u is iv i t  p o n te m  a p u t  C a v e n a g u m  su p ra  A b du am  a c tu m  a 

V e u e t i s  u n a m in o r u m  e t  b a s t ia s .

1453, R e x  R e n a tu s  v e n i t  L a u d e  ca u sa  s e c u r e n d i  e t  au-  

x i l ia n d i  d u c i  M e d io la n i  F r a n c i s s c o  S fo r t ie  d ie  4 o c t .  in  d ie  

io b io  in  fe s to  s a n c t i  F r a n c is s i  e t  h a b e b a t  s e c u m  s e x  ta- 

l i e n s e s  c u m  tu b is  a r g e n t e i s  q u i  r e so n a b a n t  a c  s i  e s s e n t  

o r g a n a  cura d u lc i  ac  m ir a b i l i  m e lo d ia  e t  s e c u m  h a b e b a t  

s e x  m i l ia  e q u i tu m  ad d e f e n s io n e m  s ta tu s  M e d io la n i .

1453, o t to b r e  e  n o v e m b r e ,  d u x  M ed io la n i  a q u is iv i t  to- 

tum  a g r u m  B r is i e n s e m  e t  G era m  A bd u e  e t  u n a m  p artem  

a g r i  C r e m e n s i s  e t  B e r g o m e n s i s ,  p r o p te r  a d v e n tu m  r e g is  

R en a t i .  R e x  R e n a tu s  r e c e s s i t  a P la c e n t ia  c a u sa  e u n d i  F r a n -  

c iam .

1454, B a r to la m e u s  C o io n u s ,  c a p i t a n e u s  d u c is  M ed io la n i ,  

fu g it  ad V e n e to s  d e  m e n s e  m arc ij  e t  iv i t  B r is ia m  e t  c rea -  

tu s  e s t  c a p i t a n e u s  V e n e t o r u m .

1454, 9  a p r i le ,  h o ra  p r im a  n o c t i s  v e n ie n t e  d ie  m a r t is  

d u x  M e d io la n i  F r a n c i s c u s  S fo r t ia  e t  ip s i  d o m in i  V e n e t i  d e i  

g r a t ia  c o n t a x e r u n t  p a c e m  e t  m e d ia to r  e r i t  fra tr i  de barba  

lo n g a  e t  n u n t ia ta  fu it  p a x  d ie  d o m in ic h o  o l iv a r u m  p er  

o m n e s  su a s  te r ra s ,  s i l i c e t  d ie  XVIIIJ® a p r i l i s  e t  fu i t  con*  

c lu x a  in L a u d e  in  c a m e r a  s e c r e t a  d u c is  e t  d ed it  C re m a m  

V e n e t .  d u c e  F r a u c i s c h o  pro  p a c e  facta .

1455, 12  lu g l io ,  s i l i c e t  in  d ie  f e s to  s a n c t o r u m  N a b o r is  e t  

F e l i c i s  v e n i t  Laude d u x  de  C alab ria  f l lius r e g is  R e n a t i  [qui c’è 
un rich iam o a cui corrisponde f o r s e  una  posti lla  m a rg i
nale: .....MCCCC......VIJ d ie  c o m e s  J a c o b u s  b r a z e sc u s  v e n i t

M ed io la n u m  cu m  m a g n a  c o m i t iv a  e t  o m n e s  M e d io la n e n s e s  

f e c e r u n t  s ib i m a g n u m  h o n o r e m  ita  quod q u a x i  o m n e s  e sc la -  

m ab a n t  « B razo  B razo  », e t  s t e t i t  in  M ed io la n o  u sq u e  d u x  

M ed io lan i  m is s i t  e u m  ad N e a p o l im  a r e g e  F e r d in a n d o  pro  

c e r t i s  n e g o t i j s  e t  in  C astro  no vo  fu it  d e c a p i t a t u s  e t  troc i-  

d a tu s  in  MCCCCLV1IJin d ie  fe s to  s a n c t i  J o h a n n is  B ab tis t .]  (1).

( i )  L a  b ib l io te c a  di  L o d i  c o n s e r v a  rnss.  l’o r i g i n a l e  e c o p ia  d e l l e  Me-
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1458, R e x  A r a g o n ie  m o r tu u s  e s t  (1).

1459, 27 m a g g io ,  in d ie  d o m in ic h o  h o r a  X X a p a p a  P iu s  

s e c u n d u s  in t r a v i t  M au tu a m  cu m  su is  c a r d in a l ib u s  c a u s a  

f a c ie n d i  c o n c i l iu m  e t  v e n e r u n t  o r a to r e s  d u c i s  B u r g u n d ie  

L a u d e  q u i  ib a n t  M a n tu a m  ad p a p a m  cu m  t r e c e n t i s  e q u is  

e t  d u x  M e d io la a i  f e c i t  e i  e x p e n s a s  c u m  su m p tu  m a x i m o . e t  

c o p io x o .

1465, s i l i c e t  in  d ie  f e s to  s a n c t e  C r u c is  in  d ie  v e n e r i s  

d ie  t e r t io  m ad ij  v e n i t  L a u d e  fi l ius  r e g i s  N e a p o l i s  d ic tu s  

F e d r ic u s  p r in c e p s  T a r e n t i  c u m  e q u is  CCCC e t  p e r s o n i s  V e 

e t  s t e t e r u n t  in  L a u d e  u s q u e  d ie m  lu n e  e t  in  m a n e  in  d ie  

VJ° madij i v i t  M ed io la n u m  cu m  m a g n o  tr iu m p h o  s ib i  v e n i t  

o b v ia m  sp o n s is  q u i  ib an t  ad  m a r i tu m  d e in d e  r e c e s s i t  d ie  

t e r t io  ju n ij  cu m  d o m in a  I p o l i ta  e t  d o m in a  D ru s ia n a  u so r  

c o m i t i  J a co b i  e t  c o m i ta ta  e s t  e a s  d o m in a  d u c i s s a  u sq u e

457 (m a n c a  A/), 19 g iu g n o ,  s i l i c e t  in  fe s to  s a n c t i  Johan-  

n is ,  d e tr o n c a t .  e s t  c o m e s  J a co b u s  b r a c is sc u s  in  N e a p o l i  e t  

cu m  p ro d ito r .  (?) fu it  i n t e r f e c t u s  in  c u r ia  r e g i s  F e r d in a n d i  

de  c o n s e n s u  e t  m a n d a to  r e g is  e t  o m n e s  e iu s  g e n t i s  in  p r e -  

dam  d e d u c t  su n t  qu i  e r a n t  in  c u r ia  r e g i s  e t  in  suo  d o m in io .

460 (m a n c a  M), C o m es  G a le a t iu s  cu m  m a g n is  c o p i j s  

m a n d a to  F r a n c i s c i  S fo r t ie  e iu s  p a tr is  iv i t  in  F r a n c ia m  ad

morie istoriche do ll’an. 1447 al 1513, di A l b e r t o  V i g n a t i ,  cavaliere lo d i-  
giano, personaggio  di notevole  im p o rtanza  v issuto nei secc. X V  e X V I  

(v.  V i g n a t i ,  Gaslon de Fois e l’esercito francese a Bologna, a Brescia, a 
Ravenna ecc., in A rchivio  Storico Lombardo, a X I ,  1884, pp. 593 s g . ; cf. 

anche Bibliografia lombarda, n e l lo  stesso A rch iv io ,  a. X ,  1883, p. 759).  Per 

i riscontri pubblichiamo i lu o g h i  ove  il V ig n a t i  raccoglie  a lcune del le  notizie  

date dal M usti:  cosi si potranno qualche volta  confrontare  tre fonti lodi - 

g ian e  : la cronachetta  ed. dal C asat i ,  il Musti  e il V ign at i .

V i g n a t i ,  / .  )  v:  Morte dii  C o n te  Jacobo. —  Nel 1455 de com ision e  

del D u ca  F ra n .co il C o n te  Jacobo anda a Napo li  et li A l fo n so  per quanto 

fu dic to lo acareza, poij lo feci m orire .

( 1 )  V i g n a t i , / .  }  r:  Morte di A l f o n s  Re Neapolitano. —  A l  p .°  de Jull io 

1456 Re A l f o n s  di N eapoli di f luxo  m ancha de la vita presente, per la 

cuij m orte G e n o e xi  restarno liberi de la grande guera  alora mantenevali  

a le spalle.
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su cu ren d u m  re g i  F ra n c o ru m  quem  eius p ro ce res  plelio 
(l.: p re lio )  m oles taban t e t  si reb e laban t .

1466, 8 m arzo, die sabati h o ra  XVIJ p e r i t  dux  Medio- 
lan i F ranc iscus  Sfortia  e t  non m ansit  infirm us nisi p e r  
duos dies e t  re l iq u i t  to tam  Italiani in  p ace  sed quando 
c rea tu s  est dux  Mediolanij to ta  I ta l ia  e r a t  belis conquas
sata. E t no ta  quod anno sup ra sc r ip to  die XX m arc i j  in die 
Joh is  h o ra  X V IIIJa Comes Galeaz Vicecomes c re a tu s  est 
dux  Mediolanij cum g lo r ia  e t  h onore  to tius  Mediolani e t 
L om bard ie  e t  to ta  I ta l ia  e ra t  in  pace e t  p ro inde  possim us 
d icere  quod suus in t ro i tu s  fuit s imilis n a t iv i ta t i  J eh su  
Chris ti  qu ia  natus es t  to tus Mondus e r a t  in  pace  s icu t  in 
sc r ip t is  r e p e r i tu r  (1 ).

1467, 27 aprile , in die lune dux Galeacius a Mediola no 
reced en s  v en it  Laude cum su i3 vesilis qui e ra n t  q u inque  
e t  to ta  sua familia e t  alijs a rm igeri*  e t  ibi s te t i t  p e r  XV 
dies deinde dux Mediolani recess i t  a Laude in m ane die 
lune  e t  cum suis copijs in Tuscia  equ i tav i t  e t iv i t  die XI 
madij in  MCCCCLXVIJ Ym olam  apu t R icard inam  e t  m an s i t  
in illijs par t ibus  p e r  t r e s  m enses in p le l iando  co n tra  Bar- 
to lam eum  Colionuin cap itaneum  g en e ra lém  V en e to ru m  
deinde  dux  Mediolanj Galeaz recedens  a Tuscia  cum suo 
e x e rc i tu  abit Vercelas  e t  s ta t i t  cum e x e rc i tu  p e r  duos 
m enses deinde e x t r in s i t  pacem  cum duce Sabaudie  e t cum 
domino Philipo Capitando et f r a t r e  ducis Sabaudie.

N ota  quod dom ina  Ypolita  ducissa Calabrie  reced en s  a 
regno Neapulis venit  Mediolanum de versus Genuam die 
u lt im o decem bris  cum cen tum  mulis c a r iag io ru m  et sibi 
obviam u t  (ivit?) pro  com itendo ipsam in Mediolanum.

(f. 17 r )  (2) 1468, 6 giuguo, Galeax dux M ediolani d u x i t

(1 )  V i g n a t i ,  /.  ) r: Morte del p .t0 duca F ranc .co. — A li 8 marzo 
1466 il p.t0 duca Fra ti.“  Sforza r epen t inam en te  rende il spir i to  al supe rno  
C rea to re  : r i te nu to  tr i  ( la  copia legge sei) zorni poij fu sepelito , in t ra to  
in anni  6> di sua etade.

(2)  P r im a  di questo  f. ne  è  inse rto  u n  altro  con fatti an te r io r i .



uso rem  que e r a t  so ro r  ducis Sabaudie  e t cug n a ta  reg is  
F ran co ru ra  e t  in t r a v i t  M ediolanum die VJ° (p a rreb b e  da 
legger  così, p iu ttos to  che  V IIIJ0) jun ij  h o ra  p r im a  noc tis  
e t  die se q u e a t i  in  die Jo h is  in m ane h o ra  XII ivit in  ec- 
c lex iam  m a io rem  ad aud iendum  missam sponsalic ij  e t  
sponsa e r a t  ind u c ta  m o re  f ran c ig en aru m  cura u n a  veste  
alba in te s ta  a u ro  e t  cuna X X IIIJ0 dom inabus F ra n c ie  in 
suo co m ita tu  e t  cum  n o nag in ta  dom inabus M ediolani e t  
cum  mille equ it ibus  a u ra t i s  e t  nobilibus induc tis  a u ro  e t  
a rg en to  e t  sibi dona ta  fuit u na  m ensa  a u re a  e t  bacila  a u re a  
u rc io  e t  p ia te li  au r i  c r a te r a s  con fec te re  e t  salini e t  alia  
vas  a u reas  in ipsis nup ti js  regalibus.

1468, 23 ottobre , in die dominicho p e r i t  dom ina  Blan- 
cha  ducissa  vet. que fuit m a te r  Galeaz dux M edio lan i e t 
uso r  ducis  F ranc issc i  S fo rtie  e t  a n te  s te la  co m eta  a p a ru i t  
p e r  multos dies (1 ).

1470, 23 (?) giugno, in  die m e r c h u r i  ven it  R ex  Datie 
cum  cen tum  qu in q u ag in ta  milit. qui r e x  v e n e r i t  R om a u t  
iu c o ro n a re n tu r  e t in milia  m i l ia r io ru m  a L aude d is taban t  
reg n u m  suum  et venit in die festo sanc ti  B e rn a rd i  e t  alo- 
g ia tus  fuit in episcopat. au la  (2 ).

1475,13 agosto, Galeaz dux  Mediolani venit Laude causa 
euud i Spinum  ad cap iendum  cervos grossos s icu t boves, 
e t  eos cepit.

(1 )  V i g n a t i , / ,  j  v  : Morte de la duchessa B lancha .  — A 23 otobre 
l ’an n o  1468 B laacha  duchessa di Millano consorte  del D ucha  Francischo,  et 
m a t re  del  p . to duca Galeazo a n d a  a  l ’a ltra v i ta .

(2)  V i g n a t i ,  f .  5 v: V enuta  dii Re de Datia .  — T o rn a n d o  l’an o  1474 de 
S . to Jacobo  de Gall icia per vodo il Re de la Dat ia  cura  co m it iva  de 300 
cavali a li 11 de marzo vene a P a v ia :  per  il duca fu aceptato i n c a s t e l l o  
cum grande  t r ionfo, acarezato (la copia legge a causalo), fa toli  le expense, 
m o ns trando l i  il suo texo ro  de doij  m il ion i  de  h o ro ,  o l t ra  le m argari te  
che m e n o  n o n  valeano : che fo b ia s m a to  dal p.‘° Re, cu m  dire  n o n  e s 
se re  cossa de m a g n a n im o  principe de  ac o m u la re  d a n a r i ;  m a  so to  m u tu o  
hebbe el re X  m il ia  ducati .  A li 15 partite  e t  anda  a M ilano a c o m p a -  
g na to  da  le ducale  g iente :  s ta ndo li  fine ali 18, fazandoli sem pre  l e  spense, 
poij par tite tolse  la via per  andare  n e  la D at ia .
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1475, 2 novem bre , obit B arto lam eus  Colionus in Mal
paga in  ag ro  Bergom ensi.

1477, in die festo sancti  S tephan i  e t e ius  tem pio  die 
XXV decem bris  G-aleaz dux Mediolani fuit d e t ru n c a tu s  a 
J o h an n e  A ndrea  de Lam pugnano  Carolo de Vicecom itibus 
e t  Je ro n im o  de Olzate u t  sup ra  d ic tum  est (1).

1467 (sic), 23 maggio, M ediolanenses lacessit i  sun t  ad 
a rm a  e t  nomo sciebat quid esset e t dux Bari cum  fra tr ibus  
c e p e ru n t  p o r tam  Toxam  e t  po rtam  O rien ta le tn  i ta  quod su- 
re c se ru n t  p lusquam  XX m ilia  ho tn inum  ad a rm a  e t  dux 
Otavianus volens fugere  t ra n s iv i t  Abduam ex  oposito  vel 
medio comatij (conratij?) et ibi su b m ersu s  est (2 ).

( i )  V i g n a t i , / ,  é r: Morte dii p.to duca Galeazo. — Essendo  l ’a n n o  1476 ali 
26 d icembre lo IIl.mo et  E x .mo Galeazo duca de Millano, ne la c lexia  de S .to 
Staffano,  cu m  Ambasatori  veneti  et  altri po ten ta t i ,  per  m ane  de G io a n e  
A ndrea  L am p u g n an o ,  finto darli  una  scripta,  cum  u n o  pugna le  q u a le  li 
mise nel  pe tanegio  fu am azato  : nel suo figire corse nel t u m u l to  de le 
done,  et  ftj am aza to ;  poij fu preso altre g ie n te :  che  n o n  fu p ocho  a rd i
m e n to  il suo, ex t im ando  più la in iuria  che si persuadea li fosse facta che 
la vi ta sua: to leado  l’an o  qua in ques ta  par te a N at iv i ta te  d o m in i  et  n o n  
al  Kalende de zenaro. Sub i to  fu ad m iso  Jo .  G a leazo  al  d u c a to .

(2) V i g n a t i ,  / .  7 r: C onsil io  facto per li frateli Sforceschi.  — Gionti
et tornati  da G enoa  (p r im a  ha ricordato  la r ibe l l ione  di G enova  prom ossa
dai Fieschi  e la repressione per  opera di Lodovico  e O t ta v ia n o  Sforza, ecc.)

a Millano dict i Ludovico et  frateli ( / .  7 v) n o v am en te  to rn an d o  al v o m i to  
feceno un  a l t ro  coasilio , de com iss ione  di B ona et  sena to  fu d o m a n d a to  
D o n a to  del C on te  in castel lo il quale  fu d e te n u to ,  e x a m in a to  p ropa l la  
l’o rd ine  facto: fu m a n d a to  per bona  cus:odi-a e t  t e n u to  a Monza.

Q ues to  inteso il Sforza duca  de Bari cu m  fratelli cu m  circha 6 millia ' 
persone preseno una  porta do m an d a ta  la T o n s a ;  in Millano la g ien te  forno 
so tto  sopra:  Fel ipo Sforza de n o n  m olta  impresa stava de m ezo, facto ve
nire  la g iente  che in t ra rn o  per il zardino .

Per  mezo de li Ambassatori  de li po ten ta t i  fu d ep o n u to  le a rm e  cum  
prom iss ione  de fare relasare D o n a to  dii C o n te :  Ruberto  Sanseverino  savio 
et  acorto  dub i tando  n o n  tornase  sopra de si su b i to  a rm a to  cum  la spada 
in m a n e  a cavalo cum  soij affectionati  a n d asen e  al p o r to  de Boffalora ; 
passato, talia la corda del por to  a ciò n o n  fosse se g u i to .  G io n to  ad una 
terra  do m an d a ta  T ic in e x e  poseduta per  Jo h a n e  F ra n c .C0 C h o c h o n e g h o ,  
havendo  già saputo  che era seguita to  da Borella ,  d iseli  : V en en d o  q u a  
Borella prenditelo  per  q u an to  haveti a  caro la ducale  g ra t ia  : an ch e  io
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1478, 23 aprile , s i l icet in festo sanc ti  Georgij c re a tu s  
est dux M ediolani Jo h a n n e s  Galeaz Vicecom es cum  p r iv i
legio in p e ra to r is  e t  cura magno t r iu m p h o  e t  ideo tunc  
c re a v i t  X X X IIJ  equ ite s  a u re a to s  (1).

1478, Genua rebo lav it  duci Mediolani e t  c re a v i t  unum
< r ’ /

ducem  s i l ice t ProKperum Adornum .
1478, 8 agosto, coufrac tus  fuit e x e rc i tu s  ducis Mediolani 

apu t  Genuam u l t r a  ju g u m  e t  p ro p e  G enuam  p er  III^or m i
l ia r ia  e t  ibi con fre t i  sun t  e t  a lias u rb es  L om bard ie  repa-  
t r ia ru n t .

1479 (?), 28 d icem bre, in  die festo N ocen tium  Svizeri 
Alamani ru p u e ru n t  e x e rc i tu m  dux Mediolani in Vale Ven-

vado se g u i ta rc e lo ,  che à m a c h in a to  con tra  del d u c a ;  fes t inando  il suo  
cavalchare. G io n to  lì Borella, nou  li valse dire la sua rag ione  per  non  
havere la l i t tera  ducale la q ua le  h av ea  lassata a G iohane  C a i jn a r J a  che
10 seguitasse: fo preso cum  quelle  g ien te  havea .  E 1 Severino g ionse  in  
Asti; d im ora to  qualche  tem po  poij anda  dal Re A lu x .0 in Frauza.  Flischo 
fu preso a V il lanova che andava a quello  cam in o  et  fu conduc to  a Mi 1- 
l a n o ;  O ctav iano  Sforza fuzando, m a  per  il seguito  havea dre to  de vil lani  
volse a S p in o  sguazare l ’Ada : per  sua  disgrafia  se aneg h a  e t  il cavalo vene 
fora. Fra  t r i  zoni ( l:  zorni)  fu a t ro v a to  e t  il corpo suo. fu portato  a Millano 
et  sepel lito. {}■ 8 r) Ludovico  et  A s ch an io  per  com iss ione  an d a rn o  a C a 
ravaie et li d e m o ra n o  fine al K alen  le de J u n i o ;  che fu facto u n o  Con
silio in  lo castello de M i l l a n o , dove li conven i  tu t i  li A m basa to r i  d e -  
m o ra n t i  in Millano , cu m  li p r im a t i  de  Millano : per  A le x a n d ro  Colle ta  
canz.1'0 presso de C icho  fu lec to  u n o  processo con tra  li m e m o ra t i  facto 
v o lendo  tu rbare  il stacto a l  novo duca , quale  fu t r a n sm iso  per  coppia  a
11 po ten ta t i  de I tallia ; da poij esso Sforza fu re legato  al suo d u ca to  nel  
R e am o  di Napoli ,  Ludovico a Pisa, Aschanio  a P e roxa  et c u m  non  pocho 
spiacere de li fautori an d a rn o  a loro confine. D o n a to  fu con f i rm a to  nel  
forno de Monza.  Nel processo de a lc u n i  mexi volse cu m  ad u n o  ( l a  copia 
in terpreta  adjuto) de u u o  incarcera to  fuzire cu m  fune de lanzo l l i  quale  se 
ruperno  et  luij cascha n e l la  f o s s a :  a n c h o ra  che  fosse poij t e n u to  c u r a to  
e t  cum  m edecine ,  n ien te  di m e n o  fra pochi zo rn i  m o r i t e .

( i )  V i g n a t i ,  / .  9 r : C rea t ione  del  ducato  di M il lano .  — Parse  al 
populo de Millano congrua  cossa, che ’I fiollo  sucedesse al patre  a 24 di 
aprille  dì de la so lem pn itade  de sa nc to  G eorg io  (S. Giorgio è il 23), in 
l’an o  c o r sn te  1478, per il che c re h a rn o  so le m p n e m e n te  Jo h a n e  Galeazo 
Sforza, p r im o  g en i to  del co n d am  Galeazo, ducha de M illano, d ando l i  la 
bacheta  del ducha to  n e la  c lexia  m ag io re  di quel la  c i ta d e .
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t in a  e t  i n te r i e r u n t  p lusquam  m ilia  hom inum  ducis  Medio- 
lani u l t r a  pon tem  Tioini iu t e r r i s  S v ize ro rum  (1).

1479, 7 s e t tem b re ,  dom inus Lodovicus S fo rtia  in t ra v i t  
M ediolanum de consensu  e t  v o lu n ta te  dom ine  ducisse  Bone 
cum sua cugna ta  dom ina B ea tr ice .  P os tea  in  die sanc te  
Marie domitius Cichus da Calabria  ductus  fu it  in c a rc e re m  
in Papia  sc il ice t in  oastro  simul cum  f r a t r e  dicto  Johanne .  
P ostea  dom inus R obertu s  s im il i te r  in t rav i t  M ediolanum  de 
consensu  om nium  (2).

(1 )  V ic in a t i ,  / .  8  r: Mossa de Suijceri.  — Dicto a n n o  ( 1 4 7 7 ? )  del  
m exe  de ju n io  Suijceri cura g rande  d a m p n o  de focho et sacom ani  de li 
populi ,  fuli presto m au d a to  lo exerc i to  ducale ,  et  m ed ian te  u n a  q u a n t i -  
»ade de  pecunie fu affirmato presto la pace (non siamo ben a rti però ehe 

si tratti dello stesso fatto).

(2 )  V i g n a t i ,  f .  10 r : G r a t i f i c a to n e  (la copia legge transattone) de 
L udovico  duca de Bari  cum  B ona duchessa de Millano.  — Nelli  m edem i 
zorni cavalchato  li m em o ra t i  co n tra  d i  Ludovico ,  d. B on  (la copia legge 
D i Bari) Jo h a u e  B o nrom eo ,  d. Pe tro  d. et  ( la  copia legge die.,) B a ld isar io  
da Pusterla,  pa tre  e t  fio Ilo, e t  a ltri  soij aderenti ,  cu m  m ag io re  so l ic i tu -  
d ine  po tehano , co nsu l ta vano  B ona  duchessa volesse aceptare  il p.1» L u 
dovico et acarezarlo  che saria  a preposto del s ta to  suo : cossi confirmava 
A n to n io  T ass ino ,  h o m o  gra t iss im o a la p.ta duchessa e t  per  qualche causa 
exoso a Cicho,  cu m  tan ta  im p ortun i tade  penzatidoli  e s sendo  a casa v e -  
dara  (la copia,  vetlaria) qualche  de le cosse che  fa C ich o  il quale  fazando 
sollo  poteria m ach inare  : n o a  r icordandoli  nesuna  m ala  o pe ra t ione  h a -  
vesse facto Ludovico  con tra  al d u c a , e t  che  an ch e  n o v a m e n te  faceva : 
c u m  tale m odo  sporseno  il loro  parlare che B ona , c o n t e n t a ,  n o n  cu m  
m o l to  in tervalo  avisarno Ludovico il quale  lasando  l ’exercito  in g u b c rn o  
al Severino et  (f. 10 v) al sep t im o di septem bre  Ludovico  in t ra  in M il 
lano per il za rd ino  vane in  cas te l lo :  che  receputo  et acarezato  n o n  pocho  
dal ducha  et  da B ona n o a  parse sa lvo che s t ran io  a C icho  fo sse  senza 
suo in te rven to  Ludovico  pacif icato;  poij anda  da li p . li d ucha  et  duchessa  
d icendoli  « a me sara tal ia to  la testa, cu m  la perd i ta  del  vostro  s ta to  iu  
processo de tem po. » S tando  cossi prolixo de liberò  et a n d as eu e  a v ix i -  
tare Ludovico  co ngra tu lando  la v e n u ta  sua et  q u a n to  il po se li m ons tra  
amico: a lora li exerciti forno pacificati. D a l  Puster la ,  B o n r o m e o ,L a n d r i a n o ,  
M arliani ,  Cribell i n o n  pocho fu ins ta to  il Ludovico  facesse capt ivare C icho ,  
recordandoli  le confine e t  a l t r o :  ta lm e n te  r ichesto due  volte C icho  da  Lu- 
dovicho  a la terza andando l i  se in c o n t r a m o  : in t ra t i  ne  la cam era  di L u
dovico in castel lo, fu captivato ,  di sua  com iss ione ,  dando lo  in custodia  
de A m b to x in o  de L o n g h ig n a n a .  P a r im e n te  in te rvene te  a G io an e  suo fra-
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1480, 30 o t tobre ,  dom inus Cichus de C alabria  qui e r a t  
to tum  de duce F ranc isscho  Sfortie  e t  de duce Galeazio de- 
cap ita tu s  fuit in  ca s tru m  Papiensium  (1).

1481, 18 giugno, v en it  Laude sponsa e t  Alia m arch io n is  
M antue  que iba t ad m ari tun i  in F ran c iam  u l t r a  Ludutn in 
te r i s  ducis Barboni.

1490, 26 marzo, dux  Mediolani Jo h an es  Galeaz d u x i t  
uso rem  a Neapoli e t  ivit  Genuam  et factus est h o n o r  ma- 
x im u s  sed am basarie  que iv it  Neapolim  p a rvum  h onorem  
r e c e p i t  ( 2 ).

1494, p e r i t  Jo h an n es  M aria dux Mediolani die XX oc- 
tu b r is  (3).

te l lo ,  che  fo rno  poij tu ti  duij m an d a t i  in una  ca te ta  a Pavia  nel castel lo 
a  la custodia  al con te  J o h a n n e ;  O rfeo  fu preso et  m an d a to  a T rczo .  E t  
questo  fu a i o  di sep tem bre  1478.

A li 11 dii  d icto  di sep tem bre  1478 per com iss ione  dii d u c h i  g io n se
lo E x te n se :  in teso  il tu to ,  d im o ra to  duij zorni cara  non  pichola  suspec- 
t ione  più  che posse festina a P a v ia ;  in a v a to  se ne  a n d a  a Ferara.

f .  10 v :  L udovico  hebbe il gu b e rn o  del duca to .  — N eli  dicti  zorni 
c ircha a m ezio  il m ese  di s ep tem bre  c'el dicto a n n o  L udov ic o  hebbe il 
g u b e rn o  de tu to  il s tado de M il la n o :  il Sever ino  fra tr i 'zorni vebete  a 
Millano,  et  circha al fine dii m exe  A s ch an io  g ionse  à n ch o ra  luij a Millano.

(1)  V i g n a t i , / ,  i i  v : Morte  de Cicho.  — L ’a n n o  1480, adì  p e n u l 
t im o  di o tobre,  ne l  revelino  del castello de Pavia verso  ( la  copia legge 
dicto) il Barcho, per  processo facto per  Boriilo Colla, l i sandr ino ,  cap.° de 
iust i t ia , u tcu m q u e  si t  fu Cicho decap i ta to ,  di e tade de a n n i  70. Fu  se -  
pu l to  ne  l’inch iostro  (la copia h a  cance lla to  in) de S . to A poll inar io  in 
Pavia.

(2) V i g n a t i , / .  16 v :  Part ita  de  la D uchessa  Ixabella  da N apol i .  — 
L ’a n n o  1488, a 24 novem bre ,  la p.ta I l l .ma duchesa  Ixabella  fiola de A l-  
fons duca di Ca labria ,  desponsata  in n o m e  de lo Ul.m0 J o h a n n e  Galeazo 
duca de M il lano ,  par t i te  da Napoli  per  venire  dal suo conso r te  a M illano.

L ’a n n o  1489 g io n se  la p.ta duchessa cu m  n o n  pocha com it iva  per  
nav i l l i  a G en o a ,  s tandoli  per  septe zorni  cu m  tan t i  tr ionf i qu an to -d i re  se 
possa; dapoij part i te  e t  g ionse  a V ig levano ,  po :j A bia tsgrasso .

S t  al p.°  di febraio epso a n n o  cum  n o n  pocho h o n o re  parati e t  tr ionf i 
feci la sua in tra ta  in la c i tade de Millano, dal suo consorte  Ill.mo, in te rve
nen d o l i  A m basa to r i  de li  po ten ta t i  i ta l ian i .

(3)  V i g n a t i ,  / .  19 v: Morte de l  duca J o .  G aleazo  di Millano. — L ’a n n o  
d icto  1404, a li  22 o tob re  de e tade  di ann i  25 vel circha il duca Jo . G a 
leazo di Millano sexto ,  nel castel lo di Pavia  cutii n o n  p icollo  p ian to  et
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1494, 22 o t tobre ,  c re a tu s  est  dux  Mediolani dominus 
Lodovicus Sfortia  a sena tu  e t  populo Mediolani e t  fuit in- 
ductus  cum  veste a u re a  e t b ire to  ducali cum  se p t ro  in  
m anu au reo  post m or tem  Johan is  M aria e ius nepo tis  qu i  
obit in  P ap ia  (1).

1494, 14 o t tobre ,  ex e rc i tu s  V ene to rum  re d ie n s  ab ob- 
sed itionevN ovarie  que re b e la v e ra n t  Lodovicum duci Me-

dollore di la sventura ta  Elisabella consorte ,  ol tra  lo affano d i i  duca,  vedea 
la perdita del  suo s ta to  de M O k a o  c u m  quello d ii  p a t re  suo,  passa di la 
presen te  vita rendando  l’an im a sua a lo  e te rn o  et  s a m o  r e d e m p to re ,  I a -  
sondo  il gen i to  suo con te  F ra n .co fiolo (v e ra m e n te  pare fiole, com e  legge  
la copia)  et co nso r te :  fo por ta to  il corpo suo a M il la n o  nel  d o m o  dove 
che li ste te  per  spa t io  de dliij zorni anzi fosse tu m u la to .

( i )  V i g n a t i ,  / .  ig  v: E lec tione  del d uca  novo che fu il S .re L u d o 
vico. — M ancha to  il p . t0 duca subito  e t  n o n  cum  pocha fes t ina t ione  il S.r8 
Ludovico cavalca a Millano. C ongregha t i  quelli  he ren o  ad lu y  p ropos to  
nel  C o n s i l i o ,  disse de fare novo  duca , et  n o n  saria  cu m  spiacere  suo 
fosse n o m in a to  duca il con te  F ra u .co g en i to  infante  del q u o n d a m  duca 
m o d ern o  passato. A n to n io  L an d r ian o  thexorere  genera le ,  Galeazo Visconte ,  
Baldisario Pusterla , J o h a n n e  A udrea  Cagno lla  iu r iscoasu l to ,  e t  a lcuni co n 
federati , respondendo  d i s s e n o , cons idera to  il m o d e rn o  tem po  et  essere 
tu ta  l ’Ital ia in  arm e,  n o n  sa ria  fora di preposto  anzi che n o m in a re  uno  
infante ,  più presto fosse da essere n o m in a to  luij .  Il s u p l im e n to  del C o n 
silio a tale parolle n o n  p resum irno  dirli  co n t ra ,  tal i ter  n o n  cu m  m o l to  
tem po  fu cridàto « duca duca.  » A dobato  de drapi  d ’oro  an dassene  acom- 
pagnato  a S.l°  A tnbroxio .  Alora fu, tu m u la to  nel d o m o  il q u o n d a m  J o h a n n e  
Galeazo che anche  eral i , (Poco  prima, /. 18 r sg., il V ignati  aveva n o 
tato questo: Investi tura  facta del ducato  de Mi llano nel  S.re Ludovico  
vivendo il duca Jo h a n n e  Galeazo. — C o ren d o  1494, a  5 de sep tem bre ,
il Ser.1“0 M axim iano  Re de R o m an i  inves ti te  dii s ta to  de Millano il S .1'* 
Ludovico gubernatore  vivendo il duca Jo h a n n e  G aleazo ,  per pr iv ileg i ,  luij 
soij fioli p r im ogen ito  m asch io  de leg ip t im o  m a t r im o n io  n a to ,  et  p a r i te r  
fiolo de fioli pr im igen i t i  na ti  uts. ( la  copia légge nacituri).

( / .  18 v) Pro testa  facta per  Ser.mo Max.«° Re de R o m an i .  — C o re n d o  
dicto a n n o  1494 a S de octobre il p.t0 Ser .mo Re de R o m a n i  M a s im ia n o  
feci un a  protesta quali ter  n o n  è cossa i uri dica investire  de u n o  s ta to  chi 
se lo usurpa de facto, quanto ' h ano  facto li duij  duci passati  de Millano, 
per  consequente  il m o d ern o  J o h a n n e  Galeazo, che n o n  è da  essere to l le 
rato a t ten to  se daria in to llerabile  d am p n o  al sacro Im p e r io .  Q u a n to  a l  
S.re Ludovico Sforza è sem pre  si cQtne gu b e rn a to re  in te rv e n u to  et  n o n  
quan to  pr incipalle ,  però n o n  essere cosa m ira n d a ,  anzi iuridica, la  inves ti 
tura  sopra ciò in luij facta r iconosc iu ta  dal sacro Im p e r io ) .
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diolani t r a n s iv e ru n t  p e r  u rb em  L aude e t  su p ra  Abduam 
ponten i fuit fab r ica tum  de navibus (1 ).

1194, re x  F ra n c o ru m  K arulo  cum  dom ino .Lodovioo 
Sfortia  dux  Mediolani ap u t  P lacen t iam  cum  o ra to r ib u s  
V enetia rum  F io ren t in o ru m  pape e t  reg is  Alfonsi p r«  p ace  
im p e tra n d a

F e l i c e  F o s s a t i  

B I B L I O G R A F I A
*  V J  t '

G. S c o t t i  —  C h i  e r a  l ' i n n o m i n a t o ?  R icerche s to 
riche con illu s tra z io n i e Jac sim ili. — M ilano, Antonio 
V allardi E d itore  - L. 4.

L’A. già favorevo lm ente  noto p e r  più a l t r i  lavori  af
fron ta  in questo  l i  n a tu ra le  dom anda che  si p re se n ta  al 
pens ie ro  d’ogni studioso di fron te  al te r r ib i le  anon im o s i
gnore  che  l’ab. R ipam onti  t ra t teg g iò  e Manzoni ing igan tì  
ed im m orta lò .

P e r  [’A utore  V Innom inato  non sarebbe  F rancesco  B er
na rd ino  Visconti dei feuda ta r i  di B rignano  com e fu a sse 
rito  da Cantù  e da a l t r i , ma il f ra te llo  m agg iore  di lui 
Galeazzo Maria, p u re  dei feu d a ta r i  di B rignano.

P u r  non osando a sse r i re  che  l’ipotesi de ll’A. sia con
v incen te ,  ques to  è ce r to  che  t r a t t a s i  d’un lavoro m e r i te 
vole d’ogni lode p e r  la m olta  luce che  p o r ta  in to rn o  ad 
un tem po  e ad u na  plaga, for tunosiss im a qua l’è la G erra  
d'Acida, e pel b rio  di che sa cond ire  l’a r id i tà  p ro p r ia  di 
questi  studi.

( i )  V i g n a t i ,  / .  r: Le m em o ra te  g ien te  venete ,  venendo  poij gion- 
seno nel Lodesano  a lozando  tu to  l’exercito  per  u n a  nocte  al locho  di 
L ode  Vegio poij pasarno l ’A da  per  u n o  p on te  di nave facto sopra quella 
a Lode il seguente  zorno.



PEL DONO DI UN GATTO
In  d ia le tto  lo d ig ia n o , p r im a  m e tà  d e ll’o t to c e n to

■Cara siora M ariann in ,
Già che vedi che la g ’ha 
U na gatta  e du gatt in  
C he  passeggia per  la ca 
Se quai cun na vul  da via 
N ’ ho  b isogn vun per  ca mia  

Ma siccome i m ’ h an  cu n ta t  
C h e  quel pu n ì  da da via gatti  
L ’è per  le un  affar de s ta t  
C he  ghe  vul suppliche e pa t t i  
G h e  presenti  el m em o r ia  1 
C he la preghi a esam ina i  

G h e  p rom et t i  d ’o m  d ’o n o r  
C he  a quel gat che la m e  dona 
Gavarà in ca l ’am o r  
C h e  g ’ha adesse la so persona  
E  de cun t  la tegnaran  
P u  che el bè de S. Giovan.  

C o m e n z a n d  alla m a t t ina  
G he darem  la coiazion 
O  ’1 caffè o la polentina 
O  ’1 suppen col formai bon 
G h e  sarà al disna e alla sena 
La scudel la sem per  p iena 

i n  cusina per  la not  
P repara t  g ’ho  un  le t t  pulit  
C he  de p enne  l ’è im bo ti t  
D e  cappon e d ’anedo t  
Perchè  ’1 pussa fa. la foppa 
E  sta cald com e  una  toppa

G h e  p -om ett i  a so r iguard  
D e  tasè, d ’avegh pazzienza 
Sei rubass quai  tocc de lard 
Q u a i  polpetta  in  la cardenza 
G h e  sarà proibiz ion 
D e  pezzade e scoppazzon  

In  persona a fagh rapport  
V egnarò  una  volta el  mes 
Se l ’è viv o se l ’è m o r t  
Sei ven bel, sei cres 
D e  pez, o sei tovaja 
P e r  i teeci a fa la saja 

Me figuri che s to  gat  
El farà quai  bardassada 
El sarà forse un p o ’ mat 
S. A n t o n i . ... f iguras 1 
Se de savi 
G h e n  pul nas  

E  per  quest  un cert penser  
Me ravana in nel cervel 
E  son quasi de parer  
D e  ciamal el mattarci 
C he  sto n o m  el spiega ben 
La capiss da dove el ven 

Se la ga g n e n te  da d ì  
N e  da g iua tag ,  ne da tu  via 
C he  la diga pu r  de sì 
C he  mi el ga t  el  porti  via 
R ingraziandola  de cor 
In t ra t tan  del so  favor.

PUBBLICAZIONI AVUTE IN CAMBIO
nel 11° e IIP t r im es tre  1924

A rcheografo  tr ies t ino .
L ’A rch ig innas io  (Bologna) .
Archiv io  Storico L om bardo .
A teneo  V ene to  di Scienze, le t tere  ed arti.
A rch iv ia  Storico per  le provincie  P arm ensi .
Arch iv io  Storico  per  la  Sicilia O r ien ta le .
Archivio della Società Vercellese di S toria  e d ’Arte. 
A rch iv io  V eneto  T r id e n t in o .
A rch iv u m  F ra nc iscanum  h is to r icu m .
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A tt i  de l l ’A ccadem ìa  rovere tana  degli  Agia ti .
A t t i  e M em orie  della D e p u t .  di St. P .  per  le p rov inc ie  delle  Marche.
A tt i  e M emorie  dell* R. D ep u t .  di S t .  P.,  per  le provincie  di R o 

m a g n a .
A tt i  e M em orie  della R. A ccadem ia  Virg iliana  di M antova .
B o l le t t ino  Storico  delia Svizzera I ta l ia n a .
B o l le t t in o  Arald ico  Storico  G enea log ico .
B o l le t t in o  m ens ile  delle  pubblicazioni i ta l iane .
B o l le t t ino  Uff. del Minist.  d i  G . G. e Culto .
B o l le t t ino  de l l ’ i s t i tu to  Storico I ta l iano .
Bolle t t ino  d ’Arte  del  M inis tero  d e l l a  P. Is truzione.
B ol le t t ino  della Società P iem o n tese  di A rcheo log ia  e Belle A r t i .
B o l le t t ino  Storico per la provincia  di N ovara .
B o l le t t in o  della Biblioteca civica di B e rgam o.
B o l le t t ino  S torico  P iacen t in o .
B u l le t t ino  Senese di S toria  Pa tr ia .
B o l le t t ino  Storico  dal la Società Pavese di S to ria  Patr ia .
B o l le t t ino  Storico  Pistoiese.
B o l le t t in o  del C ircolo  n u m ism a t ic o  N apo le tano .
Brixia Sacra.

C o m m e n ta r i  de l l ’A tenep  di Brescia.
Faenza ,  B ol le t t ino  del  Museo I n te rn a i io n a le  delle C e ram ich e .
I l lu s t ra z io n e  C a m u n a .
La Lom bard ia  nel R is o rg im e n to  I ta l ia no .
M a donna  V erona.
M e m o r ie  S to riche  Forogiulies i .
Miscellanea di S to ria  I ta l ia n a  della R. Dep. per  gl i  studi  di S toria  

Patr ia  delle A ntiche  provincie  e la Lom bard ia .
L ’Ospedale  Maggiore di Milano. Rivis ta  Mensile.
Per iod ico  del la  Soc. St.  per  la P rov inc ia  e an t ica  diocesi di C o m o .
R e nd icon ti  della R. A ccademia Naz. dei L incei — Classe  di scienze 

m o r a l i ,  s to r iche  e f ilologiche.
R ivis ta  Storica B e n ed e t t in a .
R ivis ta  da lm at ica .
San  Marco. Studi e materia l i  per  la S toria  di R o v e r e t a e  della Val le 

L a g a r in a .
L a  So rg e n te .
Le Strade.
Le Vie d ’I ta lia .  _____________

Hanno soddisfatto l'abbonamento i seguenti:
P rev .  D. E n r i c o  Rizzi - Avv. S i lv e s l r o  Tonol li  - D. N ico la  d e  M ar l in o  - Dott.  

G io v a n n i  G e l ie ra  -  A ngelo  Raffa - Bib l io te c.a p o p o la r e  d i  S. A nge lo  - O p p i o  M an l io  
Cesare  Boggi ■ Maria  Gatti  Rezzonico  -  I n g .  F r a n c e s c o  G a l lo n a  - M e d a g l ia  G a ld in o  
T o m as o  S a v a r è  - R u gg e r i  G iu s e p p a  - M a d o n in i  G iu s e p p e  - Bass i E d o a rd o  ;d i S a n - „  
t ’Angelo)  -  G io v a n e l l i  F r a n c e s c o  - Cav. L. M o n f t in i  d e ’ F. B. F. - R. I s t i t u to  T e c 
n i c o  d i  Lodi - Dott. A nge lo  G e l m i n i  - C a m e r a  d i  C o m m e r c i o  d i  L o d i  - Avv. A n
g e l o  Te rsag l i!  - C as ino  d i  l e t t u r a - e  r i c r e a z i o n e  - G tii si F e l i c e  A lb e r t o  - B ib l io te c a  
Com. d i  C r e m a  - Rag. A nge lo  S ca r io n i  On. in g .  Pao lo  B ig n a in i  - A n to n io  D ossena  
A vv .  N ic o l in i  E l ig io  ■ Romolo  Codecasa  - In g .  Bussano  F o l l i  - F r a te l l i  Bonom i - 
Dott.  Lu ig i Boccon i - G io vann i  C a z z u la n i  - Sae. D. G iu s e p p e  D or»ra  - I n g .  G. Piz- 
z a m i g i i o  - S t u o i a  N o r m a le  f e m m i n i l e  - D. G io v a n n i  Q u a in i .
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Mini! Siiti w li t i  1 i Uni
d e l C ircon dario  e  d e lla  D io c e s i  

DI LODI

L ’ fìb a te  D. Lu ig i Fanelli

D o n  L uig i  A nell i  n acq u e  in Lodi nel 1 813  da  fa 

m ig lia  i l lus tre  p e r  nob il tà  e p e r  a ssu n te  m a g is tra tu re .  

V e n n e  am m a e s t ra to  in Belle  L e t te re  dal nobile  Carlo 

M ancini, a ltro  nostro  co nc it tad ino  v a len te  le t te ra to  e b i 

bliofilo,[autore di t rag ed ie  assai loda te  da  V incenzo  M onti.

G iovan iss im o anco ra  fu professore  di U m a n i tà  nel 

G innasio ,  poi di filosofia nel L iceo di Lodi ; in par i  tem po  

che  d ir igeva  la civica B ib lio teca , t rad u cev a  Le Orazioni 
di Demostene, p u b b l ica te  in d u e  volum i dal tipografo  C. 

W i lm a n t  nel 1 84 5 , cui fece p reced e re  un  suo discorso  sulle 

condiz ioni po li t iche  d ’A te n e .

Nel 1848 fu n o m ina to  m em b ro  del G overno  P ro v v i

sorio. Col L i t ta  si oppose  alla  an n ess io n e  del P ie m o n te  ; 

p re v e d e n d o  futuri g ua i  p e r  l’ I ta l ia  d ’ a l l o r a , e solo col 

L i t ta  r im ase  ferm o al suo  posto  sino a q u a n d o  tu t t i  i 

m em b r i  del P rov v iso r io  si e ran o  a l lon tana ti  da  M ilano 

p ro ss im a  a r icadere  nelle m an i degli A us tr iac i .

S fug g i to  negli u ltim i m o m en ti  agli invasori,  r iparò  

a T orino , poi a Nizza, d an d o  lezioni p r iv a te  a g iovan i 

del p iù  d is t in to  pa tr iz ia to  p i e m o n te s e , essen d o  s ta to  il 

suo  p a tr im o n io  colpito  dal seq u es tro  politico .

R if iu tò  sem p re  l ’am nistia ;  r im patr iò  dopo l ’anness ione  

della  L o m b ard ia ,  e fu e le tto  p e r  il p r im o  d e p u ta to  N a 

zionale  nel Collegio di Lodi e p ro te s tò  c o n tro  l ’a n n e s -  
Arch. S tar., A. XLIII. io
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sionexdi Nizza e S avo ia  alla  F ra n c ia ;  m a sc o rg en d o  poi 

di essere  com e il B a t t i s ta  nel deserto ,  egli si r i t i rò  co m 

p lè ta m e n te  da lla  v i ta  politica .

V isse  a M ilano ove p ubb licò  la Storia d'Italia  dal 

1 81 5  al 1867  in sei volumi, ded ica ta  allo storico  s ta t is ta  

G iu sep p e  F e rra r i .  S u c c e s s iv a m e n te  scrisse  la Storia della 
Chiesa di un vecchio cattolico italiano nel . 1 8 7 5  in  d u e  
g rossi  volumi, che  gli fru ttò  seri imbarazzi col V aticano .

M a da  u n  d o cu m en to  e s is ten te  ne ll’A rch iv io  M u n i 

c ipale  di Lodi in d a ta  7 A p r i le  1860 ven iam o à sapere  

dallo  stesso  A b a te  A nell i  che  egli fu anco ra  nom ina to  

D e p u ta to  al P a r l a m e n to ;  ecco il d o c u m e n to :

N. 1999 Oaor. G iunta  Municipale

Il p r im o  collegio E le t to ra le  di Lodi, con p reg ia to  foglio
29 Marzo u l t im am en te  passato, ma app en a  ie r i  p e rv e n u 
tomi, fu sollecito  di p a r tec ip a rm i che  i conc ittad in i mi 
han n o  sollevato all’onore  di R tp p re sen tan te  al P a r lam en to  
Nazionale. M entire i  b ru t ta m e n te  se dissim ulassi il p iace re  
che  r icev e t t i  ne ll’anim o da quel segno di am ore  ch ’eglino 
mi conservano  e di fiducia che in  me r ipongono. — Credo 
p e r ta n to  mio debito p re s e n ta re  a Codesta G iunta  che  li 
r a p p re se n ta  e che  p rom osse  g en t i lm en te  la mia cand ida 
tu ra ,  le d ich ia raz ion i  di una  s in ce ra  a l t re t ta n to  ch e  v iva  
g ra t i tu d in e .  Nou anelo a rinom anza  ; ma sento il mio a- 
nimo in g ra n d ire  davanti a lla  missione che  mi k confidata. 
C odesta  m edesim a Giunta ha già m ostra to  p e r  p ro v a  a quale  
nobiltà  di scopo m an ten g a  in teso  il p e n s i e r o , e quan to  
sen ta  p ro fondam en te  la n ecess i tà  di c re a re  l’I ta lia  in na
zione p a r  a v e re  v i ta  e forza civile e com e la gentilezza è
se m p re  com pagna  degli an im i g en ero s i  e ......di serv itù , io
preg o  la m edesim a di non lasc iarm i tu t to  solo sotto il peso 
del nuovo ufficio arduo  quanto  elevato, ma bensì g iovarm i 
della prudenza , saggezza e d o ttr ina  donde si fece degna
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di m in i i t r a r e  gli in te re ss i  di una  g ra n d e  associazione d’uo
mini che  non m entiscono  al nom e di c i t ta d in i ,  hanno  a 
g lo r ia  la l ib e r tà  e a dovere  m an tener la .  Sperando  benigno 
accog lim ento  a q u es ta  p re g h ie ra  mi è caro  d ic h ia ra rm i  
con v e ra  s tim a

Dev.mo e obbl.mo 
firm. Abate L. A n e l l i ,

Nizza a m a re  3[4i60.
*

* *
N. 1999 7 Aprile  1860.

Facendo  a tto  di ag g rad im en to  alla  p re se n te  le t te ra  si 
r i s c o n tr i  che fra  non molto gli si sped irà  la pe tiz ione  non
ché  tu t to  l’opera to  del Municipio a p rò  del p r im ie ro  r i 
pa r to  t e r r i to r ia le  incarica to .

La G iunta  
firm. T r o v a t i  — Sindaco 

» P i g n a  — Assessore.

*
* *

N. 3207 Lodi, 30 maggio 1860.

Dietro il rasoconto  po r ta to  dai g iornali  della  sedu ta  
della  C am era  dei D eputa ti  del g iorno  28 co r re n te ,  avendo 
r i leva to  la G iunta  il poco decoroso contegno  te n u to  dal 
D eputato  del Collegio 1° di Lodi, ab. Luigi Anelli, si è in 
oggi r a d u n a ta  in sedu ta  s t r a o rd in a r ia  ed ha  

DELIBERATO

Di in o l t ra re  al sig. P re s id e n te  del C o n ig l io  dei Mi
n is t r i  un Indirizzo nel quale, declinando ogni re sponsab i
li tà  colle opinioni e sp resse  dal D eputato  in de t ta  seduta , 
d ich ia ra  di far plauso alla  politica  del Sig. P re s id en te  
Cavour come quella  che  fu fino ad ora  feconda di o t t im i 
r isu l ta t i ,  approvando  all’u n an im ità  la m inu ta  s ta ta  a ll’uopo 
disposta  da ll’assessore  do tt .  Scotti.

Il Sindaco f.° T r o v a t i  

f.° Ing. P i c o l l i  — Dott. Z a l l i  — Dott. S c o t t i
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30 Maggio. 1860.

Ecce llenza

Ie r i  i g io rna li  po rtandoc i  il resocon to  della sedu ta  del 
g io rno  28 ci r iv e la ro n o  un in c id en te  ch e  m oveva ques ta  
c i t tà  a ind ignazione , e i so t to sc r i t t i ,  i n te r p e t r i  dei sen 
t im e n t i  un iversa li ,  r ipu tano  a dovere  di d ic h ia ra re  a p e r t a 
m en te  al p re s id e n te  del Consiglio dei M inis tr i  la d isap p ro 
vazione che  p ro d u cev a  fra  di noi il con tegno  serba to  in 
qu e lla  sedu ta  dal nostro  Deputa to  Ab. Luigi Anelli. — P re 
scindendo dal g iud icars i  in quella  d iscussione l’opposizione 
fosse o p p o r tu n a  o meno, tu t ta v ia  quando essa v iene  so s te 
nu ta  con dignità  e n t ro  i l im iti delle  form e p a r la m e n ta r i  è 
forse un e lem ento  essenziale  del G overno ra p p re sen ta t iv o ,  
come ce lo d im ostra  l’esperienza, né può mai r e c a re  di
sdoro, ma in q u e ll’inc iden te  la cosa cam m ina  d iv e rsam en te  e 
ques ta  G iunta  non può so rpassa re  a quel fatto e d iv iderne  
la responsabili tà .

Come può ora  r e c isam en te  b ias im are  e re sp in g e re  una  
p o lit ica  alla  quale , è p u r  d’uopo confessarlo, noi dobbiamo 
l’a t tu a le  nos tra  condizione e che  ci av v ie rà  s em p re  p iù  a 
so r t i  migliori?

Noi in  questo  a rg o m en to  non possiam o a m eno di ap 
po g g ia re  alla  v os tra  politica , come la più a d a t ta  ne lle  con
tin g en ze  a t tu a l i  a c o n d u r re  a com pim ento  i voti un iversa li .

Accolga V. E. i sensi della  più d is t in ta  s t im a  che  Le 
m anifestano  i so t toscr i t t i .

Il S indaco 

f.° T r o v a t i  dott. P a o l o  

» Dott. S c o t t i  assessore  
» Dott. Z a l l i  »

»  a v v . P i g n a  »

» Ing. P i c o l l i . »
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*
* *

M a p e rch è  i L od ig ian i  conoscano  p iù  p e r fe t ta m en te  

il c a ra t te re  di q ues to  loro v a len te  conc i t tad in o  è n e c e s 

sario  r ip ro d u r re  un a lq u a n to  lun g o  artico lo  del Corriere 
dell'Addfl del 1 4 febbra io  1 8 6 0 ; a llo ra  solo si p o t r à  avere  
u n a  ch ia ra  cogniz ione  della  posiz ione  che si e ra  fa t ta  d a 

v a n t i  ai suoi c o n c i t tad in i  ed  ai suoi e le tto ri .

CIRCOLO ELETTORALE DI LODI

Lodi, 9 febbraio 1800.

Assume la p res idenza  il Dott. Antonio S c o t t i ;  nume* 
roso il  concorso di m em bri  del Circolo e di sem plici ud i
to r i .

Il p res id en te  inv ita  r in g .  B iancard i a d a r  le t tu r a  del 
rap p o r to  e labora to  dalla  Commissione in to rn o  ai p r incip j 
che  devono p ro fessare  i cand ida ti  da inv iars i  al P a r la m e n to ,  
ed alle  no rm e  secondo le quali se ne deve d i r ig e re  nel 
Circolo la discussione e la v o taz ione ;  il ra p p o r to  v iene  
approva to  in  seguito  ad a lcune  em ende  di lieve im portanza .

Si legge qu ind i u na  scheda  firm ata  da c inque soci 
con cui vengono proposti  a cand ida ti  p e r  a lcuno dei sei 
collegi e le t to ra l i  del C ircondario  di Lodi l’Ab. Luigi Anelli 
e l’Ing. F rancesco  C olom bani; in seguito  di che si passa 
alla  discussione sui m er i t i  del p rim o dei due proposti .  
Inv ita t i  i p ro ponen ti  ad esp o rre  i m otiv i della  loro p ro 
posizione, il  Prof. Rossi p ren d e  la paro la  p e r  d im o s tra re  
com e tu t t i  i requ is i t i  voluti dal nostro  p ro g ra m m a  e r i 
p rodo tt i  dalla  Commissione, cioè capacità , ones tà ,  p a t r i o t 
tismo, c a ra t te re  francò ed ind ipenden te ,  a n te c e d en t i  in 
con tam in a t i  si r iuniscono neU’Anelli in grado  non comune. 
Esso opina che  l’Ab. Anelli non v e r rà  mai meno nel p ro 
p u g n a re  in P a r lam en to  la causa della  l ib e r tà  e della  c o m 
p le ta  ind ipendenza  d 'I ta l ia  0 s a rà  p ronto  a so s ten e re  il 
governo  in tu t te  quelle  question i che  av ranno  di m ira  i
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»grand i princip j della  po lit ica  di cui esso si è fatto a t tu a l 
m en te  cam pione. Discendendo poi dalle  ques t ion i  d’ in t e 
resse  g en e ra le  ad a l t re  p iù  speciali, il p ro p o n e n te  d ich ia ra  
di e s se re  egli convin to  che  ogni qua lvo lta  si possa r ip ro 
d u r re  al pa r lam en to  con qua lche  p robab il i tà  di successo 
la ques t ione  del r is tab i l im en to  della p rov inc ia  di Lodi, 
esso t ro v e rà  sem p re  ne l l ’Ab. Anelli un valido difensore.

Il Cav. Dott. Paolo T rova ti ,  convenendo  nella  questione  
di m er i to  sulla capacità, su ll’onestà  e sul pa tr io t t ism o  del- 
l’Ab. Anelli, t ro v a  p e rò  poco co n v en ien te  al decoro  della 
c i t tà  di Lodi c h ’essa abbia  ad e leg g e re  p e r  suo ra p p re s e n 
ta n te  un  c i t tad in o  che  in  u na  sua stori*, disse di lei forti 
pa ro le  di biasimo; non p o te r  se n t i re  affetto p e r  il suo 
paese  n a ta le  ch i osa v i tu p e ra r lo  colla s ta m p a ;  esse re  im 
m a r i ta ta  la tacc ia  che  l’Ab. Anelli appone a lla  sua c it tà , 
in c o r re rg l ie n e  qu ind i l’obbligo di fa rne  a lm eno  la r i t r a t 
taz ione  (applausi).

Il Prof. Rossi oppone a lcune  paro le  a giustificazione 
dell’Ab. Anelli, ed il Dott. Antonio S co tt i  ne l l’a t to  che am 
m e tte  e sag e ra ta  quella  tacc ia  di biasimo, dep lo ra  che  la 
c i t tà  di Lodi non possa c i ta re  a lcun fa tto  insigne  di quei 
tem p i  da c o n tra p o r re  v i t to r io sam en te  alle  pa ro le  dell’Abate 
Anelli.

Objezioni d’a l t ra  n a tu ra  vengono qu ind i po s te  in campo 
dal Dott. Claudio Bellavita. Secondo lui, p e r  quan to  g rand i  
s iano i m er i t i  de ll’Abate Anelli, sarebbe  im provvido  con
siglio quello  di m andare  al P a r lam en to  un uomo inviso 
al governo , che  disse tan to  male del R e  a t tu a le  e di Carlo 
Alberto, e il quale  non p o trebbe  pe rc iò  av e re  a lcnu  ascen
den te  sovra  i m in is tr i ,  nè e sse re  favo revo lm en te  ascolta to  
nel P a r lam en to  : p o te r  anzi la sua p reseuxa  in  q ue ll’ as
sem blea  influ ire  s in is t ra m e n te  a n ch e  su lla  ques tione  del 
r is tab il im en to  della  provincia . Aggiunge p o t e r  av v en ire  
che  s’ abbiano a t r a t t a r e  nella  C am era  de i  D epu ta ti  de lle  
ques t ion i  nelle  quali  l’Ab. Anelli abbia a t ro v a r s i  obb l ig a to
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dalla sua qua li tà  di p re te  a p ro p u g n a re  in te ress i  c o n tra r i i  
alla causa  della l ib e r tà  e dell’unificazione dell’I ta l i a ;  non 
esse re  lui persuaso , a cagion d ’esempio, che  l’Ànelli possa 
vo ta re  coi l ibera li  nelle  ques tion i che  avessero  a t t inenza  
coll’abolizione del p o te r  tem p o ra le  del Papa, e colla com 
p le ta  segregaz ione  degli affari di S tato  da quelli  della 
Chiesa; una m inaccia , una  forte  p ress ione  che  gli venisse 
dall’A u to r i tà  Ecclesiastica  p o te r  bas ta re  a sv ia r lo  dalla 
professione di quei sen tim en ti  che  si vo rreb b e ro  v ed e re  
ad o tta t i  com e n o rm a  indeclinabile  da tu t t i  i D eputa ti  del 
P a r lam en to .

Il Prof. R ic c a rd i  dom anda la pa ro la  ed assum e la di
fesa dell’Ab. Anelli colle pa ro le  seguenti ,  che r ip o r t iam o  
con quella  fedeltà  che è consen ti ta  da un discorso che 
p r im a  fu de tto  e poi fu sc r i t to  :

« Mi è gra to ,  o Signori, l’ud ire  che  tu t t i  o quasi tu t t i  
i m em bri del Circolo, non esclusi quelli  che avversano  la 
can d id a tu ra  dell’Ab. Anelli, convengono in questa  confes
sione che  l’Anelli è un uomo distin to  p e r  la sua in te l l i 
genza, p e r  l’onora tezza  e d ignità  del suo c a ra t te re ,  non 
che  p e r  l’am or g ran d e  che  egli sen te  p e r  la causa  d’Ita lia , 
e p e r  tu t to  ciò che  può agevo la rne  il com pleto  trionfo . 
Q uesto  g e n e ra le  accordo  nel r e n d e re  il dovuto om aggio 
a l l’Ab. Anelli mi d ispensa dal te s se rn e  l’elogio, pel quale 
del res to  non po trebbe  ven irm i m eno la m ateria .

« Se non che e nel Circolo e fuori  di esso vi sono 
moltissimi e le t to r i  i quali, m algrado  le doti em in en t i  che 
r iconoscono in questo  loro concittadino, si d ich ia rano  di
sposti a posporre  a qua lunque  a l t r a  can d id a tu ra  ques ta  
dell’Ab. Anelli che  essi dicono in deco rosa  p e r  la c i t tà  e, 
nei tem pi che corrono , dannosiss im a agli in te re ss i  g e n e 
ra li  dal paese. È dunque m ia in tenz ione  il p r e n d e re  b re 
v em en te  ad e sam e  le rag io n i  che e ss i  adducono p e r  co m 
b a t te re  una  ta le  cand ida tu ra ,  onde  si possa v e d e re  se esse 
p resen tino  re a lm e n te  quel c a r a t t e r e  di v e r i tà  e di im p o r
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tanza  che  si vuole ad esse a t t r ib u i re ,  e non siano l’effetto  
di sem plici  im press ion i ,  anche  onorevo li  se si vuole, anzi 
che  il f ru tto  di un giudizio abbastanza  m a tu ra to  da una 
m en te  ca lm a  e t ra n q u i l la .

« Gli avversarj  de ll’Ab. Anelli dicono che  esso è sem pre  
s ta to  repubblicano , e p a re  qu ind i  ad essi sconven ien te  di 
m andare  al P a r la m e n to  un uomo c h e  r iu sc irebbe  inviso al 
governo  p e r  i p rincip j che  professa. Io non so v e ram en te  se, 
e fino a qual punto, si possa c o r re d a re  di p rove  una  ta le  as
serz ione  ; so però  che  quando  nella  scorsa  e s ta te  l’Anellj 
fu a passare  a lcuni g iorn i a Lodi, io m ’ebbi f req u en t i  o cca 
sioni di t ro v a rm i  a colloquio con lui su lle  cose della  g io r
na ta  e l’udii bensì co n v en ire  negli elogi che si facevano 
al Re e al suo governo, ma non l’ud ii  m ai te n e rm i  p ro p o 
siti che  lo m ostrassero  quel repubblicano  che  a l t r i  vo r
rebbe. Trovo, è vero, ne lla  sua s to r ia  dei luoghi ov’ esso 
si m o s tra  inch inevo le  ai principj repubb lican i,  ma ne tro v o  
p a recch i  a l t r i  che  valgono a modificare sens ib i lm en te  l’im 
press ione  lasciata  dai p r im i .  Del r e s to ,  sia p u re  che  l’Ab. 
Anelli abbia p ro fessa to  siffa tti princ ip j;  e che  pe rc iò  ? Chi 
mai v o r rà  far colpa ad un  individuo p e rc h è  in qua lche  
m om ento  della sua vita  abbia v aghegg ia ta  la repubblica  
come l’ idea le  delle form e g o v e rn a t iv e ?  E q ua le  d ir i t to  
abbiamo noi di r i ten e r lo  i r rem ov ib ile  in questi  suoi p r in 
cipj, s’egli non ci h a  fatto in  questi u lt im i tem pi a lcuna  
professione di fede? Signori, una delle  due cose. 0  l’Ab. A- 
nelli  è anco ra  im m utab ile  nei p r inc ip j  che gli vengono 
a t tr ibu it i ,  ed egli, leale  di c a ra t te re ,  quale  tu t t i  lo cono
sciamo, non a c c e t te rà  un m andato  pel quale  deve g iu ra re  
fedeltà  al Re ed allo S tatu to , o lo a c ce t ta ,  e s’in ten d e  pel 
fatto stesso della sua acce ttaz ione  che  egli dà p iena  a d e 
sione all’o rd ine  di cose che  è in v igore nel nos tro  paese. 
L’Ab. Anelli non è uomo cui p iacc ia  an d a re  p e r  le vie t o r 
tuose; franco sos ten ito re  delle sue opinioni, egli m ira  di
re t ta m e n te  al fine che  si p ropone  com a più  conven ien te
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agli in te ress i  del paese, e nella sch ie t tezza  dell’an im a sua, 
sdegnerebbe  di farsi sgabello di una  finzione, fosse p u re  
p e r  far tr io n fa re  le massime da lui più accarezza te .  Con
cedasi pure ,  r ipeto , che  esso sia sta to  repubblicano  ; ma 
se o ra  a c ce t ta  questo  m andato, esso m ostra  di esserlo  
s ta to  al modo con cui lo furono e De-Pre tis  e Valerio e 
Garibaldi e tan t i  a l t r i  uom ini insigni i quali modificarono 
le loro opinioni di mano in mano che vedeano  il P iem on te  
abb racc ia re  una  polit ica  larga, l ibera le  e conform e agli 
in te ress i  della  nazione, e appoggiarono  col loro voto tu t te  
le p ro te s te  che  ad essa  si in sp ira rono , e finirono col mo
s t ra rs i  così soddisfatti  del contegno del loro Re, e così 
esp lic i tam en te  adesivi a lla  po lit ica  da esso in a u g u ra ta  da 
a c c e t ta rn e  g rad i  nella milizia, e da fa rs i 'perf ino  suoi s t r u 
m enti  ne ll’am m in is traz ione  in te rn a  dello  S ta to .

« Gli avversar j  della  can d id a tu ra  dell’Ab. Anelli ag 
giungono, com ’a l t ro  dei motivi p e r  cu i  noi v o r reb b e ro  a 
D eputato  al P a r lam en to ,  ch ’egli disse troppo male  del Re, 
di Carlo A lberto e di tu t ta  la famiglia di Savoja. Quanto 
a me non r ico rdo  di av e r  trova to  un sol luogo della sua 
s toria ,  dov’egli sparli  di Vittorio Em anuele , m e n tre  ne r i 
cordo invece  p arecch i ,  ove fa elogi al Duca di Genova. 
R iguardo  poi a Carlo Alberto, finché p a r la  dei p r im i av 
ven im enti  della vita  pubblica  di questo  Re, ne p o r ta  quel 
giudizio che  ne danno quasi tu t t i  gli s to r ic i  che  si occu
parono  ad e sa m in a re  quegli  avven im enti ,  e in quan to  ai 
fa tti  del 48 lo dice in e t to  cap itano  ma soldato valoroso, 
debole di c a r a t t e r e  e pauroso  di p e rd e re  la sua corona , 
ma onesto e ben affetto alla  causa d’ Italia , e lo difende 
anzi ca lo rosam en te  dalla  tacc ia  di t rad i to re ,  c h e  da m ol
tissim i gli e ra  in quei tem pi apposta  con in c re d ib i le  le g 
gerezza. Che s’anche  ne avesse dato giudizj più severi  d i  
quello  che  io dissi, il Re Vittorio  Em anuele  è do ta to  di 
un c r i te r io  troppo re t to  e d’un anim o troppo elevato  p e r  
r isen tirs i  dell’elezione di un individuo che reg is t rò  i fa tti
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di sua famiglia qnali vennero  g iud ica ti  dall’opin ione quasi 
un iversa le .  Se l’A nel li scrivesse, e r i tengo  che  sc r iv e rà  
p e r  certo ,  l’is to r ia  dèi fatti degli anni successivi, non du
b ita te  che  egli u n irebbe  la sua voce a quella  di tu t t i  i 
buoni i ta l ian i  p e r  fa r  plauso al va lore  ed alla  lea l tà  di 
questo  fenom eno dei Re. Quanto poi ai t im or i  eh ’ esso si 
ponga dalla  p a r te  dell’opposizione, s’anco avesse a verif i
cars i  q u es ta  supposizione è p e r  o ra  g ra tu i ta :  io non veggo 
quali mali se ne possano p re v e d e re .  Guai a noi, guai a l
l ’Italia, guai fors’anco alla  s tessa  d in as t ia  di Savoja, se in 
ques ti  undici anni di vita  p a r la m e n ta re  non vi fosse mai 
s ta ta  opposizione nel P a r lam en to  P iem ontese .  I Ministri, 
p e r  quan to  valen ti  e am an ti  del bene  d’Ita lia , sono uom in i  
com e noi, e co rrono  m aggior perico lo  di noi di fuorv ia re  
dal re t to  cam m ino p e r  l’ ebbrezza  del p o te re  che  ta lo ra  
li acceca. Se tu t to  quello  che  essi propongono viene in 
cond iz iona tam ente  acce tta to ,  se nessuno si leva a d ire  una  
f ranca  paro la  con tro  l’ ev en tu a le  im prev idenza  od ing iu 
stizia di qua lche  loro atto , essi finiscono a c re d e rs i  in fa l 
libili, a r i f le t te r  meno ai doveri  del loro incar ico ,  e qu indi 
a p re c ip i ta r  m isu re  di cui essi possono bene pen tirs i ,  ma 
la nazione finisce a p ag a rn e  le spese. L’opposizione veglia  
con t in u am en te  a fine di e v i ta re  quest i  pericoli ,  e quando 
occorra ,  essa è là ad a d d i ta re  la m e ta  cui devono te n d e re  
in cessan tem en te  le cu re  degli uom ini che  sono al p o te re .  
Gli è vero  che ta lvo lta  anche  l’opposizione può fuorv iare , 
ma i suoi e r r o r i  sa ranno  sem p re  alla nazione meno fu
nes ti  di quelli  del M inistero. Se Luigi Filippo non avesse 
ce rca to  di l ibe ra rs i  da ogni opposizione nel P a r lam en to  
francese, forse la sua fam iglia  s ied e reb b e  anco ra  sul t ro n o  
di F ranc ia .  Non vi spaventi  adunque, o Signori, l’idea  che 
l ’Ab. Anelli possa m e t te rs i  da p a r te  de ll’opposiz ione: s’anco
lo facesse, la sua opposizione s a rà  que lla  del c i t tad iuo  
franco ed onesto che  non vuole soprusi, nè vincoli alle  
l ib e r tà  concesse dallo Statuto, m i vuole il r isp e t to  a i di-
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r i t t i  a ltru i,  il benesse re  dei suoi ra p p re se n ta t i ,  la g r a n 
dezza e la g loria  d’Italia. F inché  il M inis tero  c o n t in u e rà  
a p ro p u g n a re  questi p r inc ip i ,  non te m e te ,  l’Ab. Anelli si 
s t r in g e rà  a lui, e gli p r e s te r à  di tu t to  cuo re  i l  suo ap
poggio.

«Aggiungono gli opposito r i  che  l’Ab. Anelli goda troppo  
poco ascenden te  sul P a r lam en to  e sul M inis tero  p e rc h è  
possa e se rc i ta re  u na  benefica  influenza sulla qu is tione  del 
r is tab il im en to  della P rov inc ia ,  a favor de lla  qua le  p o trà  
meglio influ ire  un depu ta to  beneviso al governo , fosse 
an ch e  s t ra n ie ro  alla  n o s tra  c ittà , Signori, non bisogna 
p r im a  di tu t to  d iss im ulare  che  la qu is tione  di questo  
r is tab il im en to ,  p e r  quan to  im p o r ta n te  sia p e r  noi, messa 
a confronto  colle g rand i  quistioni d’in te re sse  g e n e ra le  che 
occuperanno  q ue ll’assem blea, p o r te r à  sem p re  con sè q ua l
che  apparenza  di g re t to  m unicipalism o, e che  quindi un 
depu ta to  q u a l’è p. e. il La-Farina, che  gli si vo rrebbe  so
s t i tu ire ,  s t ra n ie ro  a Lodi, s t ra n ie ro  al res to  della  L om 
bard ia ,  tu t to  assorto  nella  sola quis tione  della  r ico s t i tu 
zione d’I ta lia  che  fu, d ire i  quasi, l’unico e cos tan te  desi
der io  di tu t ta  la sua vita, non avrebbe  nè tem po nò volontà  
di p e rd e rs i  in uno studio  minuzioso dei n os tr i  p a r t ico la r i  
in te ress i ,  e, in faccia ai M inistri  ed ai co lleghi della  Ca
m era , a r ro ss ireb b e  forse a n ch e  di in s is te re  r ip e tu ta m e n te  
sovra  una  dom anda cli’esso e i suoi colleghi c red esse ro  di 
uessun  m om ento  p e r  ìa  causa g e n e ra le  d’I ta lia . L’Ab. Anelli 
invece  si t ro y a  r isp e t to  a questo  a rg o m e n to  in  ben d iversa  
condizione. Nato in ques ta  città , un ito  in s t r e t t i  r a p p o r t i  
con molti de’ suoi concittad in i,  disposto ad e n t r a r e  in di
r e t t a  e con tinua  re laz ione  con ques te  a u to r i tà  m unicipali,  
esso po trà ,  m ed ian te  i lum i che  voi gli o ffr ire te ,  s tud ia re  
la ques tione  e p o r ta r la  in p a r lam en to  con p iena  cognizione 
di c a u s a ;  ed anche  t r a  mezzo alle qn is tion i più vitali, 
n iuuo  v o r rà  fargli colpa, se  a lui, lodigiano, p ia c e rà  di far  
se n t i re  soventi  volte  la sua voce p e r  dom an d a re  u n a  r ip a 
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razione dovuta  al suo luogo natale . La s to r ia  p a r la m e n ta re  
ne av v e r te  che i M inis teri  sogliono spesso nelle  quistioni 
di poco in te resse  esse re  più cond iscenden ti  con quelli  che 
tem ono di av e r  e o n tra r i i  nelle  quistioni di m agg io r  impor- 
tanza. In una  pa ro la  o la causa  della  r icosti tuz ione  della  
P rov inc ia  di Lodi sa rà  com patib ile  cogli in te re ss i  g e n e ra l i  
del paese, e in questo  caso, io non credo  eh ’ essa  possa 
t ro v a re  un  difensore  più valido dell’ ab. Anelli, che  già 
p rom ise  di vo le rse la  p re n d e re  ca ld am en te  a cuore ,  o sa rà  
m o s tra ta  in con tradd iz ione  a ques ti  in te ress i ,  e a l lo ra  nè 
l’Anelli, nè il  La-Farina, nè a l t r i  v o rran n o  assum erne  la  
difesa.

« A ltra  obiezione, che  si fa alla can d id a tu ra  de ll’abate  
Anelli, s ta  in questo  ch’esso t ro v e rà  nella  sua q ua li tà  di 
p re te  un forte  vincolo alla  l ib e r tà  del suo voto p e r  tu t te  
le ques tion i che  av ranno  a tt inenza  ai rap p o r t i  dello  Stato 
colla Chiesa. S ignori,  basta  a v e r  le tto  poche  pag ine  della 
sua s toria , od av e r  conversa to  poche o re  con lui, p e r  co
noscere  com e egli la pensi su questo  a rgom en to .  L’Ab. A- 
nelli ha  ce r to  le sue convinzioni re lig iose, e pro fonde , ed 
im m u ta b i l i ;  ma sulle  ques tion i del p o te re  tem p o ra le  del 
Papa e sulla  com ple ta  seg regaz ione  degli affari dello S ta to  
da quelli  della Chiesa, v ’hanno  forse pochi, anche  t r a  di 
noi, che la pensino  più  U b e ram en te  di lui, o che  almeno 
sieno più disposti di lui a sub ire  t u t t e  le conseguenze  a 
Cui p o trebbe  co n d u rre  il so s ten e re  su ques to  a rgom en to  
l’ opin ione più confacen te  agli in te re ss i  della  nazione e 

della  l ibertà .
« Ma il più forte  degli a rgom en ti ,  che  si adducono 

p e r  im p u g n a re  una  ta le  c an d id a tu ra ,  è quello  delle  poche  
e mal pesate , paro le  ch ’ esso si lasciò s fuggire  ne lla  sua 
s to r ia  sul conto della  c i t tà  di Lodi. Io vorre i,  o Signori, 
che  quelle  paro le , che  del resto  m ’ affre tto  a r iconosce re  
e sag era te ,  non fossero s ta te  s c r i t t e ;  non già  ch ’io, seco n d o
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il mio modo di vedere ,  t rov i  in esso un giusto motivo, 
p e rc h è  gli venga r if iu ta ta  la cand ida tu ra ,  ma pe rch è  co
nosco quan to  sia difficile alla  u m ana  n a tu ra  il ren d e rs i  
su p e r io re  a c e r te  suscettiv ità . P e rm e t te te m i  però , ch ’io vi 
dica che, se noi ci facessimo ad e sam inare  il t e n o re  di 
tu t t a  la s to r ia  de ll’Anelli, t ro v e re m m o  di molto scem ata ,  
e r ido tta  quasi al nulla, la p o r ta ta  di quelle  parole . P e r  
r e c a r n e  un giudizio spassionato  e sicuro, egli è m estie r i  
di e sam in a re  bene le condizioni di sp ir i to  in cni doveva 
t ro v a rs i  l’autore , quando scrisse  quella  sua opera . Anima 
calda ed a rd e n te m e n te  appassionata  p e r  la  causa  d’Italia , 
profugo dalla sua t e r r a  na ta le ,  tu t to  in ten to  nella  so l i tu 
dine dell’esilio ad esam in a re  ad una  ad una  tu t t e  le cause 
che  influ irono sul rovescio  delle  nos tre  rose, esso non po
teva  non sen tirs i  infiammato da un sen tim en to  di ind eg n a
zione con tro  gli uomini, i fatti,  gli in te ress i ,  e le s in is tre  
influenze che con tr ibu irono , o gli pa rean o  av e r  contr ibu ito  
a m an d are  in rovina la più san ta  e la più g iusta  delle 
cause. Quindi quella  s e v e r i tà  di giudizio e quello  spir i to  
di ac r im onia  a cui è in fo rm a ta  tu t t a  l’opera , e che  p ro 
v iene  non da n a tu ra  d’animo: che  noi tu t t i  r iconosciam o 
di una  m itezza singolare , ma sibbene dal g rande  desiderio  
che  egli ha  di r e n d e re  acco r ta  1’ I ta l ia  dei per ico li  che  
po tevano  a t t r a v e r s a re  il tr ionfo  della sua causa  iu una 
nuova riscossa. Qual m erav ig lia  adunque  se, in questo  
s ta to  dell’an im a sua, esso non ha  r i s p a rm ia to  n e p p u re  la 
sua c i t tà  n a ta le?  E po trem m o  noi in buona fede a rg o m e n 
ta rn e  che egli non la ami? Q uanto a me, p a rm i  che  se ne 
debba fare ben a l tro  giudizio. Io r i tengo  che  ap p u n to  p e r 
chè l’amava, usò con lei m aggior sev e r i tà  che  non le a l t re ,  
e 1’ a v e r  tra sceso  nei suoi r im bro tt i ,  a l tro  non p ro v a  se 
non che  l’am arezza  del dolore che  gli pesava su l l ’ an im a 
p e r  non p o te r  dire: la mia Lodi non fu seconda a nessuna 
delle sue c i t tà  consore lle . Del resto , svolgete  i l ib ri  della
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n os tra  le t te ra tu ra ,  e t ro v e re te  che questo  vezzo di dar  
sulla voce all’Italia, e p r in c ip a lm en te  a lla  loro c i t tà  n a ta le  
p e r  spo l t r i r la  e p e r  sollevarla  ad alti e generosi sen t i 
m en ti  è quasi com une a tu t t i  i n os tr i  au tori .  Io non vi 
c i te rò  che  un solo esem pio a tu t t i  noto, quello  dell’Ali- 
ghieri.  Quanti v i tu p e r i  non ha egli versa to  sa l i’ I ta lia , e 
p r in c ip a lm en te  su F irenze  che gli diede la cu lla?  E chi 
oserebbe p e r  questo  a rg u irn e  ch ’egli non am asse la p a tr ia ,  
egli che  non re sp irav a  che p e r  lei, e che  p e r  am or  suo 
condusse una  v ita  cosi t rav ag l ia ta  e penosa? F irenze  gliene 
serbò ra n c o re  p e r  qua lche  tempo, ma poi se ne pen tì  p e r 
chè  conobbe a che m iravano  quelle  paro le , e facendo suo 
p rò  della lezione avuta, onorò la m em oria  del poeta, ed 
ordinò che  i suoi versi venissero le t t i  e co m en ta t i  pubbli
cam en te  ad is truz ione  de’ suoi c ittadini. Signori, d isappro
viamo, se ci è possibile, questo  generoso  ravved im en to  di 
F irenze, e allora, ma a l lora  soltanto, po trem o  d ire  di e s 
se re  co e ren t i  a noi stessi rifiutando il nostro voto all’Ab. 
Anelli.

« Lodi ha  lavato nel 59 qua lunque  m acch ia  potesse  av e r  
c o n tra t ta  nel 48, e l’Ab. Anelli se le fu t roppo  severo  g iu
dice p e r  gli av v en im en ti  di que ll’ anno, non m a n c h e rà  di 
r e g is t r a re  una pagina p e r  lei onorevole , quando n a r r e r à  
i fa tti  di qu es t’ultima g u e rra ,  come non m a n c h e rà  di so
s te n e rn e  sem pre  gli in te ress i  al P a r lam en to ,  quando  il 
farlo non to rn i  p reg iudiz ievole  ai r ig u a rd i  dovuti, al be
nesse re  g e n e ra le  dello Stato. E pe rch è  non c red ia te  q u es ta  
u n ’ asserzione basata  sulla mia sola op in ione, vi leggerò  
una  le t te ra  sc r i t ta  re c e n te m e n te  ad u n ’ amico che  suole  
tene r lo  in form ato  di quanto  succede nella  nostra  Città. »

L ’A b a te  Anelli  per sp iegarsi  scrive  la se g u e n te  l e t 
te ra  aU’am ico e collega suo Prof. P ao lo  Gorini :

C arissim o G o r in i!
« Ho r icevu ta  q u es ta  m a tt ina  del 23 la tu a  le t te ra
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del 19 accom pagnata  dal nuovo g io rna le  che  stam pasi in 
Lodi. Se m ’abbia goduto l’animo di leggerv i i nobili p ro 
positi che vi sono espressi,  è inu tile  che  te  lo dica. Im 
perocché  tu ben sai che  il mio cuore  c o r re  spontaneo 
dove appena  appena scintilli  un baleno di generos ità .  E 
tan to  m aggiore  ne provo il p iacere  in questi  g iorn i di li
b e r tà  da noi tan to  sosp ira t i  e da un c rude le  destino  a noi 
co s tan tem en te  negati. Oggi tu t to  è r igenerazione , tu t to  è 
forza di vita, ed io che  amo la mia te r r a  n a te le  più di 
me stesso, esulto  di vedere  i miei co n c it tad in i  e n t r a r e  a- 
nimosi nel nuovo cam m ino che loro si ap re  dinanzi p e r  
ac c re sc e re  g loria  alla p a t r ia  e c o n c o r re re  all’ opera  del
l’i ta l ian a  unità . Il p ro g ram m a  di codesto Circolo E le t to 
ra le  lo p ro m ette ,  e la d ign ità  degli uom ini che  lo p re s ie 
dono e lo guidano mi è pegno di quell’avven ire  che è voto 
del mio cuore  com e di s incero  Italiano. Se tu  avessi po
tu to  p e n e t r a r e  nel mio cuo re  e tu t t a  segu ire  la c o r re n te  
de’ gioiosi affetti che lo i nuondava quando  nella  t ra sco rsa  
e s ta te  vidi i miei conc it tad iu i  tu t t i  p ien i d’en tusiasm o sa
lu ta re  l’a u ro ra  della  n o s tra  l ib e r tà  ed a c c o r re re  nu m ero s i  
ai p e r ico l i  di g u e r ra ,  lieti  di a ss icu ra r la  e co nsac ra r la  coi 
t ravag li  e col sangue, tu  a v re s t i  scoperto  unito  a quegli 
affetti  un orgoglio s ec re to  di d iv idere  con q u e ’ brav i la 
t e r r a  natale , alla quale  forse giudice troppo  aspro  io fui 
nella  m ia  s toria . A q u e l l ’ esem pio di annegazione  e di v a 
lo re  e di sacrificio che  diede tu t ta  la g ioventù  Lodigiana, 
e che  fu notato  come s ingo lare  anche  da quelli  che meno 
cu ran o  le nos tre  cose, io dico il vero, sen ti i  do lo re  e r i 
m orso d |aver fatto g e n e ra le  una  colpa che fu di pochi,  i 
quali p re p o te n t i  a llo ra  com presse ro  io scoppio d eg l i  affetti 
m agnanim i là dove fervevano, e forse p e r  la novità dei 
casi inspera t i ,  t im idi anco ra  ce rcavano  una guida. Ma i 
giorni che oggi co rrono  sono sacri, e disdice ad o m b rar l i  
di t r i s te  m em orie . Se qua lche  colpa (e ch i  non isbaglia?)
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nel 1848 p u r  ebbero  i m iei concittadini,  nel 59 l’ hanno  
r ip a ra ta  g lo r iosam ente ,  ed io vo rre i  p u re  che  le mie con
dizioni cam biassero  p e r  d iv idere  le o p e re  della vita  civile 
con essi che  m o stra ro n s i  degni figli d’Italia . Cadde il m i 
n is te ro  che  m enava  a c e r ta  rov ina  le nos tre  co*e sì p e r  
ignoranza  come p e r  t im idezza: nuove pe rsone  oggi agitano  
le so r t i  d’Italia , e questo  è un gran  passo ; ma a n c o r  esse 
hanno  bisogno di t ro v a re  un appoggio nel P a r lam en to .  
Guai se vi e n tra sse ro  uom ini che  venissero  m eno alla  causa 
Ita liana . Se dalla confidenza dei miei conc i t tad in i  io so r
tissi l’ono re  di e sse re  loro ra p p re se n ta n te ,  c redo  che  non 
m a n c h e re i  al debito di p ro p u g n a re  com e san ta  la  causa 
d’Italia. P ron to  però  a g iovare  il G overno  in  ogni opera  
che  fosse g ran d e  e sa lu ta re ,  sd eg n e re i  di appoggiarlo , in 
qua lunque  cosa fosse c o n tra r ia  ai n os tr i  in te ress i .  I caduti  
m in is t r i  vollero  farla  da Soloni e p rocedendo  alla  cieca 
nella  loro superb ia  hanno vio la ta  l’au tonom ia  della nos tra  
p rovincia , senza pun to  av e r  r iguardo  ai  nostr i  b isogni e a 
quel legam e che  r iunendo  le nostre  in d u s tr ie  e i nostr i  
com m erc i  ne c re a  la loro p rospe ri tà .  Oggi il nostro  t e r r i 
torio  fu da im provvida  legge spar t i to  p e r  e sse re  agg rega to  
a v a r ie  p ro v in c ie :  i nos tr i  in te re ss i  già ne soffrono, e sa
rebbe  mio debito uel P a r la m e n to  r id o m a n d a re  e p ro p u 
g n a re  in fless ib ilm ente  la r icosti tuz ione  della n o s t ra  p ro 
vincia. O norevole  e g ran d e  è la m issione  di depu ta to ,  ma 
g ran d i  ne sono p u re  i doveri ; mi a ju tino  col senno e con 
la d o t t r in a  i concittad in i,  mi facciano conoscere  i loro bi
sogni o i loro in te rèss i ,  e in  me t ro v e ra n n o  sem p re  l’uomo 
ferm o e dignitoso che  al dovere  ogni p ro p r io  van taggio  
pospone, né il dovere  sacrifica a lusinghe d’onori, n a 
blandizie di Governo. Se v’ ha  lode che  bram o, è quella  
de’ m iei c o n c i t tad in i ;  e se vi h a  ambizione che  mi faccia 
a sp ira re  a r a p p re se n ta r l i  in P a r la m e n to ,  egli è p rop rio  
il desiderio  di r e n d e re  ad essi il m andato  d icen d o :  g rande
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fu il ca rico  che  mi affidaste, se a quello  sono s ta to  ugua le  
non so ;  ma la m ia coscienza è an c o r  n e t ta  e dignitosa. »

A b . A n e l l i

L a  redaz ione  allora a g g iu n g e  p e r  p ro p r io  c o n to  a 

scarico  de ll’A b a te  ed  a p e rsu as io n e  dei le t to r i  :

S ignori 1 1’ Ab. Anelli confessa di e sse re  s ta to  troppo  
severo  nel g iu d ica re  q u es ta  Città, e q u es ta  sua confessione 
franca , s incera ,  spontanea , vale p iù  di qua lunque  a l t r a  r i t r a t 
taz ione  che  gli si ch iedesse  e ch ’egli fosse disposto a fa re ;  
l’Ab. Anelli p ro m e tte  di p re n d e rs i  c a ldam en te  a cu o re  quello 
che  tan to  vi p rem e , la r icos t i tuz ione  della  v os tra  P ro 
vincia; l’Ab. Anelli è p e r  i suoi an teced en t i ,  pei suoi lumi, 
pel suo c a ra t te re ,  pel suo pa tr io t ism o  ta l  uomo da p o t e r 
sene  g lo r ia re  qualsiasi  C i t tà ;  i suoi m er i t i  e il suo c r e 
dito pe rso n a le  gli acqu is ta rono  la s t im a di m olti  uom ini 
i l lu s t r i  e qui e in P iem onte ,  e la vos tra  Città, cui si r in 
faccia di essere  povera  di uom ini grand i ,  v o r rà  c o n tr ib u ire  
essa m edesim a a d a r  consis tenza  a q u es ta  voce, col non 
m e t te re  in m ostra  quello  che  ha, ed affidare l’onore  di 
r a p p re s e n ta r la  al P a r lam en to  ad un es tran eo  p iu tto s tochè  
a questo  suo i l lu s tre  c it tad ino  ? Signori, r i f le t te te  sull’onor 
vostro, sui vostr i  in te ress i ,  sul decoro  della  v os tra  Città, 
e  poi re sp in g e te ,  se vi basta  1’ anim o, la c a n d id a tu ra  di 
ques to  uomo.

★* *
A meglio conosce re  il va lo re  di ques to  uostro  co nc it

tad ino  c red iam o necessar io  da rne  anche  il  giudizio di a l t r i  
s c r i t to r i  di S to r ia  le t t e r a r i a  non lodigiana ; così tog liam o 
dal 1° volume del Suppl. a lla  sesta  edizione della  N u ova  
E nciclopedia  ita lia n a  (1) il s eg u en te  a r t ico lo  :

ANELLI ABATE LUIGI (b io g r.)

Nato in Lodi nel 1813, fu in iz ia to  e a m m a e s t ra to  nelle

( i )  T o r i n o ,  U n io n e  T i p o g .  edit.  1 8 8 7 .

A rch . S lo r .,  A. XLIl l . Il



1 1 8 L ’ A B A T E  D ON L U I G I  A N E L L I

l e t t e r e  da Carlo M a n c in i , lo d ig ia n o , a u to re  di t rag ed ie  
molto lodate  da Vincenzo Monti. D’idee em in e n te m e n te  li
bera li ,  ne l 1848 fu ch iam ato  al G overno P rovvisorio  di Mi
lano ;  ma cadu ta  nu o v am en te  la L om bard ia  sotto il dominio 
aus tr iaco  dovè fuggire  e r ip a ra r e  a Nizza, ove visse p e r  
qua lche  tem po  dando lezioni p r iv a te .  Nel 1860 fu Deputato , 
lasc ia to  in t e r r a  nelle  seg u en t i  e lezioni p e r  a v e r  egli le 
va ta  la voce con tro  il m e rca to  di Nizza si r i t ra s se  dalla 
v i ta  pubblica  p e r  ded icars i  ai suoi s tudi. Sue pubblicazioni: 
T ra d u zio n e  delle o ra z io n i p o litich e di Dem ostene e del- 
PO razione della  Corona; — S to r ia  d ’I ta lia  d a l 1814 al 
1867 (6 volumi: Milano, F rancesco  Vallard i edit., 1864-1870); 
S to ria  della  Chiesa (due grossi volum i in 8°: Milano, f ra 
te ll i  T reves ,  ed ito r i  (1875-1876); — L a  m o ra le  a i g iovani, 
ossia l’uomo educa to  alla  v ir tù  (Milano, t ipogr. e libr. 
e d i t r ic e  Agnelli, 1857); V erità  ed A m o re , considerazioni 
filosofiche (Milano, F rancesco  Vallardi,  1882).

*
* *

N el suo D ictionnaire international des écrivains du 
jo itr  A n g e lo  D e  G u b e rn a t is  così pa r la  del nos tro  A nell i  :

ANELLI (Abbè LOUIS)

É criva in  i ta lien , p r ê t r e  re l ig ieu x  mais libéral, h is to r ien  
indépendan t,  polém iste  v igoureux , né le 7 j a n v ie r  1813 à 
Lodi, ré s id en t  à Milan. Après avo ir  e n se ig n é  dans  le gym 
nase de sa ville na ta le ,  en  1848, p e n d a n t  l ’ in su r re c t io n  
lom barde , il fut nom m é m em bre  du G o u v e rn e m e n t  p ro v i
so ire  de Lom bardie . Après la nouvelle  occu p a t io n  a u t r i 
ch ienne , il se réfug ia  à Nice, e t il  ne r e n t r a  à Milan q u ’ap rè s  
la dé liv rance  de là Lom bardie . Il a publié : « T raduz ione  
delle oraz ion i p o li t iche  di D em ostene  e d e l l ’Orazione della 
Corona » Lodi, 1840, en 2 vol.; c S to r ia  d’I ta l ia  dal 1815 al 
1867 », en  six  vol. (le d e rn ie r  volum e s’occupe de la déca 
dence  l i t té ra i re  i ta l ien n e  dans n o tre  siècle); « La m o ra le  
ai G iovan i »; « V eri tà  e am ore  ». R es te  inéd ite  une  H isto ire
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de la R éform e au XVIe s iè c le ;  mais elle ne s e ra  publiée 
p ro bab lem en t q u ’ap rès  sa m ort,  M. Anelli n’ayan t  a p p a re m 
m en t  au cu n e  envie  de se r e t r a o te r  a insi  q u ’ il fut obligé 
de le fa ire  lorsque  son H isto ire  de l’ I ta lie  fuit mise, à 
l’in d ex .

*
* *

U n o  sc r i t to re  p iù  m o d e rn o  e ita liano, G u ido  M az

zoni, nella  sua  storia  le t te ra r ia  i ta l iana  de ll’o t to cen to ,  non  

d im e n t ic a  l ’A b b a te  A nell i .
' ' ■ . . ; . ; . 1 ’ i ■ )

« Solo fuggevolm ente  r a m m e n te rem o  o ra  Luigi Anelli 
di Lodi, vissuto dal 1813 al 1890. Nel 1848 l’Àbate Anelli 
fu s e g re ta r io  del G overno P rovvisorio  in  Milano, dopo di 
a v e r  t ra d o t to  Dem ostene n a r rò  in  istile  un po’ teso ma 
robusto  e forse nelle  sue pagine  migliori, non abbastanza 
p reg ia te ,  la S to ria  d ’I ta lia  d a l 1814 a l 1863, con un ’ap
pendice  no tevolissim a sull’andam en to  in te l le t tu a le  d’I ta lia  
in quel periodo stesso di tempo, anzi sino al 1867. R e p u b 
blicano e g ran d e  a m m ira to re  di G iuseppe F e r ra r i ,  cui de
dicò l’opera , re c a  in  q u es ta  un a rd o r  ba ttag lie ro  che  la 
re n d e  dopp iam en te  s ingolare  com e docum ento  e com e le t 
tu ra .  Audace parve ,  nel 1873, la sua  S to ria  della  Chiesa 
p er  un  vecchio ca tto lico  ita lia n o  , che  p re c o r re n d o  gli 
od ie rn i  « m odern is t i  » lo fece p iù  inviso  ai c l e r i c a l i ;  e 
quando  ne usc irono  postum i nel 1891 I  r i jo rm a to r i  d e l  
secolo X V I  furono sen ten z ia t i  da essi un libro p ieno di 
cose « t roppo  o ltragg iose  al Papato, a lla  Chiesa e a lla  v e 
r i tà  s to r ica  e m ora le  », che  è d i r  molto 1 »

*
*

Gli avversari  della  c a n d id a tu ra  A nelli  r in facciarono  

a l lo .s te s so  le g rav i  paro le  da  lui d e t te  e s ta m p a te  nella  

sua  Storia, d'Italia. Noi ab b iam o  p o tu to  scovarle , se non 

tu t te ,  nelle p ag in e  della Storia d'Italia  del nos tro  A b a te ,  

e ci sen t iam o  in dovere  di m e tte r le  s o t t o ' g l i  occhi dei
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L o d ig ian i  pe rch è  sap p ian o  essi p u re  se l ’A ne ll i  avesse  

to r to  o rag ione .

D o p o  le C inque  G io rn a te  gli A u s tr iac i  d isfa tt i  e s t a n 

chi, p re se ro  la s t r a d a  di L od i sp e ran d o  nella  b u o n a  in 

dole  dei L od ig ian i ,  « bu o n i  se o b b e d isc o n o  ai p ro p r i  

is t in ti ,  m a  t ro p p o  facili a lasc iars i  ra g g ira re  e m enare  

d a  p o ltron i  che  sap p ian o  fingersi, p ru d e n t i  nel loro g e 

la to  egoism o > (ciò fu ce r ta m e n te  debolezza del M u n i 

cipio, m a  non  dei c ittadini). L ’A b a te  A ne ll i  n a rra  q u a n to  

a v v e n n e  in quel tem p o  a Como, a M an tova , a B erg am o , 

a P a rm a ,  a A n c o n a ,  a C re m o n a :  m a, con tinua , L od i i n 

fe l tr i ta  v ig l iaccam en te  n e l l ’ozio e nel se rvagg io , fu sorda  

alle  voci di pochi che  te n ta v a n o  di r isveg lia r la  e sv e 

g lia rs i  a V ir tù .  L a  c o d a rd a  si ag itò  ap p e n a  q u a n d o  tu t to  

d o v ev a  essere  ira  di g u e rra ,  e furore  ed  este rm in io  , e 

g e n te  che  n o n  c rede  la voce  del dovere ,  im p er io so  p iù  

del c o m a n d a m e n to  del despo ta ,  s a re b b e  in d e g n a  d ’essere  

l ibe ra  se n o n  lo volesse  il r isca tto , la v ir tù  di q u a n t i  

c i t tad in i  corsero  ai pericoli di guerra ,  e d e ’ qua li  r ico rdo , 

p e rc h è  es tin ti ,  A m o s  Spold i,  G iu sep p e  C e rr i ,  A lb e r to  Ca- 

p ra ra  e L u ig i  Castoldi (pag. 100). N ob ile  s d e g n o ,  d ic iam o  

noi, m a  in g iu s ta  r a m p o g n a  ; q u e s te  le pa ro le  sd e g n o se  

u sa te  da l l ’A b a te  A n e l l i  ne lla  sua  Storia d'Italia .
** jf;

Ci d isp iace  di n o n  p o te r  qui r ip ro d u r re  le pa ro le  

p ro n u n c ia te  da l l ’O n. A b .  L u ig i  A ne ll i  al P a r la m e n to  I t a 

liano nella  to rn a ta  del 28 M agg io  c86o con tro  il P r e s i 
d e n te  del Consiglio  dei M in is tr i  S. E .  Cam illo  B enso  di 

C avour in  r ig u a rd o  della  Cessione  di Nizza e S a v o ia  alla 

F ran c ia .  P a ro le  che  e b b e ro  sav o r  di fortissim o a g ru m e  

pei L od ig ian i,  la loro R a p p re s e n ta n z a  co m u n a le  e il Cir

colo e le t to ra le  del Collegio di Lodi che  av e v a n o  m a n d a t o  

l ’A n e l l i  al p a r lam en to  p a r  loro ra p p re s e n ta n  te.
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Certo, dallo scom piglio , dal d isp e t to  p ro d o t to  dalle  

paro le  deH’A nell i  si può  g iu s ta m e n te  a rg u ire  che  il d i 

scorso de ll’A nell i  deve  essere  s ta to  g rave , acre  o ltrem odo  

p e rc h è  ven iva  a de lu d ere  d iverse  spe ranze  dei L od ig ian i ,  
specie  quella  della ricos ti tuz ione  della  P r o v i n c i a , s t a t a  

abo lita  fin dal p r inc ip io  del 1860 . M esso il nos tro  D e p u 

ta to  in  co n tras to  col P re s id e n te  del C onsig lio  sa reb b e  

s ta to  im possib ile  r iaprire  la q u is t io n e  della  P ro v in c ia  a l

m eno  in quei mesi; g iuocoforza r im a n d a re  la faccenda  a 

te m p o  in d e te rm in a to ,  p e r  non dire  a m o lt i  anni.

L ’A b a te  A nell i  però (nel voi. 40 della  sua  Storia  
d'Italia, p ag g .  1 58 , 1 5 9 , 160 e 1 6 1 ) t r a t ta  p u re  della  q u i 

s t io n e :  noi r ip roduc iam o qui quelle  p ag in e  p e rc h è  della  

faccenda  si abb ia  u n a  cognizione p iù  am pia  e p iù  chiara .

« L a  qu is t ione  di Nizza e S av o ia  do v ev a  ben essere  

t r a t t a t a  in P a r l a m e n t o , ed  una  votaz ione  do v ev a  ben  

ave r  luogo pe rch è  i D e p u ta t i  sen tivano  da  u na  p a r te  la 

g ravezza  degli scandali,  dallo  s tesso  G ariba ld i  svelati  in 

P a r la m e n to .

« Pesava a l ta m e n te  al conte  Cavour di ved e re  scoperte  
le sue perfid ie  p rim a che  f in i te ;  m a egli ben conosceva 
la n a tu ra  de’ p a r lam en ti ,  e niuno più di lui sapeva  nelle 
pubbliche adunanze  a ccu m u la re  ra g io n am en ti  im b ro g l ia t i  
di sofismi e di paro le ,  p e r  s im u la re  di p e r s u a d e re  e di m o
v ere ,  e così g e t ta r  gli an im i in qu es ta  0 in que lla  r i so lu 
zione, r a g g i ra re  i giudizii, co lo r i re  i p re te s t i ,  a f f re t ta re  0 

s tan ca re  il negozio, p r e n d e re  insom m a con m eravig lioso  
artifizio tu t t i  i vantaggi; tan to  è to rbido il s ap e re  dove 
m anca  virtù . E volgendosi ai depu ta t i ,  p e r  levars i  il c a 
rico di ques te  nefandezze, disse t r a d i to r  della p a t r ia  il Lu- 
bonis ; ma la cessione di Nizza legars i  ai fa tti  eh ’ aveano 
condotto  il P iem o n te  nell’ I ta l ia  c e n t r a l e ;  av rebbe  a suo 
tem po  m ostra to  che, negandola , b iso g n a ra  a n ch e  r in u n 
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ziare  ad ogni conquisto  ; g u a re n t i r  egli del res to  che  i Niz
zard i av rebbero  avuto  quella  m edesim a l ib e r tà  di voto che 
l’I ta lia  c en tra la  aveva e se rc i ta ta ,  [ / in te re s s e  di a c c e le ra re  
la  sosp ira ta  r iun ione  e ra  più g ran d e  che  la coscienza di v e n 
d e re  popoli, i quali e rano  ita lian i,  volevano a p p a r te n e re  
a ll’Ita lia  e pe r  l’Italia  avevano  c o m b a ttu to .  Ed affrettando 
la fine dell’ ingra to  d ibatt im ento ,  pe rc iocché  v’ hanno  mo
m en ti  in cui alla coscienza ogni ra p id i tà  r iesce  ta rd a  , i 
deputa ti ,  de’ quali  pochi g u a rdavano  alla m ora le ,  i p iù  a l
l’in te resse ,  p e r  non p a re re  d’a p p ro v a re  u n ’infamia, in v i ta 
rono  il m in is tro  a fare quello g iudicasse meglio  p e r  m a n 
t e n e re  l iberi  i N izzardi del loro  volere . E ra  q u es ta  de li
beraz ione  uno sfacciato ludibrio  d’onestà ,  p e rc io c c h é  la c a 
m e ra  sapeva che  le t r a m e  tu t te  e ran o  an n o d a te  dal go 
verno, e che  solo il tem po poteva  sv e n ta re  le co lpevoli  
mene. Chi considera  f red d am en te  i d iscorsi donde i- d ep u 
ta t i  s’infinsero persuasi,  è t r a t to  a con ch iu d e re  che dessi 
sa rebbero  sta ti  meglio nel baccano de’ conviti che  ne’ con
sigli della  Nazione, dacché, a vo le re  del m in is tro , sco rda
vano se stessi, la d ignità  d’I ta lia  e il debito della  p ro p r ia  
missione. Ben po te rono  i gazze t t ie r i  en co m iar l i  di p ru 
d e n z a ,  volendo che  il fatto divenisse  pe rsuas ione  delle  
m enti  comuni, ma se in ogni r ivo lg im ento  l’in iq u i tà ,  che 
operi  contro qualcuno, va sem p re  c o n tra p p e sa ta  dall’utile  
pubb lico , non v’ ha  pe rò  lode nè plauso che  t r a m u t i  in 
giusto l’ ingiusto. U na è la legge p e r  tu t t i  i popoli, l’o 
n e s tà ;  uno il dovere, in flessib ilm ente  seguirlo.

Di quella  de liberaz ione  p e rò  non is tup isce  chi pensa  
che  p e r  gli uom ini del tem po  e gli a g i ta to r i  d’I ta l ia  i p rin -  
cipii e te rn i  del vero  e rano  n ien te , i fa tt i ,  t u t t o ;  che  negli 
un i e ra  sp in ta  a belle o p e re  lo sp ir i to  di g u e rra ,  l’ono re  
dell’ita liano  vessillo, l’am or  della  p a t r ia  e la b ra v u ra  d e l
l’anim o o delle m em b ra ;  agli a l t r i  le opinioni, le  d o t t r in e  
filosofiche, il genio  del tem po , cose tu t te  nobili e geu e- 
ro se ,  ma passeggere  e m an ch ev o l i .  Nè già  vogliamo affer
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m are  che  a ll’ I ta l ia  m anch ino  uom ini che  in p a r lam en to  
da rebbono  esem pio  di senno, di v ir tù  e di ecce llenza  mo
rale; ma costoro  rim angono oscuri  ed infelici; chi m a n e g 
gia le elezioni, li tem e, li odia, volendo che  i d ep u ta t i  
co rran o  ins iem e col governo  dovunque li t r a g g a ,  ta lché  
se balza iu p a r lam en to  ta luno  il quale  non p e rd a  il g iu 
dizio e sappia  invece  onorarlo ,  e da forte  e da onesto  a- 
m are  la pa tr ia ,  ne raccoglie  o l traggio  or  di c en su ra  ora  
di scherno . L’e r r o r e  tu t tav ia  e la colpa hanno  la loro lo
gica del par i  che  la v e r i tà  e la v ir tù . P iace anche  ai li
ber i  pagare  i debiti p ro p r i  co’ danni a l tru i ,  e i d e p u ta t i  
che  n a tu ra lm e n te  po rtavano  seco i vizii del tem po, col 
p re te s to  della necessità , ma facendo suonare  sul labbro la 
voce di pa tr ia ,  m andarono  con quella  de libe raz ione  i N iz
zardi a c e r ta  serv itù . Lasciati t r a  l’a rm i francesi,  le spie 
e gli em issar i  che  o seducevano  la c re d u l i tà ,  o sconvolge
vano il giudizio colle spe ranze  di r icch i  guadagn i nella  
mutazione, o guastavano  i costum i dom estic i ,  in due o t re  
dì fu com piu ta  la ce r im on ia  del voto. E in q u e l l ’occasione 
furono veduta  to rm e  di gen te  briaca, condo tta  processio- 
n a lm en te  dai s indaci o dai p a r ro c i  a suon di tam b u ro ,  an 
d a re  all’u rn a  e le t to ra le  p e r  depo rv i  quali  e q u a n te  polizze 
loro e rano  da te  a q u e ll’uso', affinchè d’ogni m a n ie ra  ne 
uscisse la volontà  di N apoleone. E q u es ta  in fa t t i  so r t ì  così 
p iena  che  in  a lcuni luoghi, sebbene p a re c c h i  e l e t to r i  si 
fossero as ten u t i  da ll’osceno baccano, i suffragi si racco l
sero  g ran  lunga m aggiori  del n um ero  degli in sc r i t t i  e l e t 
tori. Com piuta  la cer im onia ,  il p a r la m e n to  doveva  a p p ro 
varne  i tu rp iss im i fatti. D ispu ta re  il negozio, dacché la r i 
soluzione di ven d ere  Nizza e ra  p re sa  e gl’ I ta l ian i  sacr if i
cavano i loro f ra te l l i  al p ro p r io  vantaggio , r iusc iva  cosa 
affatto inu tile . P u r  v’ebbe c h i  c re d e t te  suo debito  di Com
ba t te r la .  Ma troppe  passioni, t ro p p i  in te ress i ,  t roppo  folli 
speranze  lo ttavano  colla  san t i tà  de’ p r incip j p e rc h è  t ro v as 
sero  ascolto  appo uomini, che o non avevano p a t r ia  o non
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sen tivano  d’averla . E gli oppositori  in fa t t i  non furono 
asco lta ti ;  ed a chi p iù  l ibero  con pa ro le  r isen t i te ,  nè ce r to  
da o recch i  vili, superb i  e sdegnosi, fu lm inava  l’en o rm e  d i
sonestà, s’im pose o l trag g io sam en te  silenzio, e i m ag is tra t i  
del suo nata l  municipio, parendo  loro d’a v e re  già alla  vita  
la g ran  bestia  c h ’è il governo, con prec ip itoso  ind ir izzo  ai 
m in is tr i ,  a t t r i s ta r s i  del do len te  caso e p ro te s ta re  co n tra  
le noiose e d ispiacevoli paro le  di lui, m e n tre  una feccia 
p ro n ta  all’adu lare ,  m utu la  da codardo innanzi al po te re ,  
m ordace  di pa ro le  con tro  i m ig lio ri ,  s’ av v en tava  b ru t ta 
m en te  ad adden tarlo .  Ma se a lla  viltà  de’ ca t t iv i  è r isca t to  
la v i r tù  de’ buoni, lavi siffatte ve rgogne  l’onore  che  la 
p a t r ia  del d ep u ta to  ebbe dai denari ,  daU’arm i, dai b rav i  
dati indi a poco ai per ico li  della  Sicilia. Che se i bravi, e 
m assim e Antonio Scotti  e Luigi Cingia, non hanno  m em oria  
p a r t ic o la re  nella  m ia s to ria , non c red an o  che  qua lche  odio 
mi m uova a invidioso silenzio, ma sibbene un giusto  r i 
tegno  di non p a r e r e  ad u la to re  de’ m iei conc it tad in i .  So tto  
om bra adunque  dell’un ive rsa le  suffragio che  ra ffe rm ava  
l’iniquo m erca to ,  lo sanc irono  nel m agg io r  n u m ero  i d e 
p u ta l i ,  p a r te  vendu ti  ad una spe ranza  o ad u na  i l lus ione  
d’orgoglio, p a r te  te m e n t i  di a d u n a re  col rifiuto g rand i  sven 
tu re  sulla pa tr ia ,  p a r te  p e r  isc iocca  c redenza , che  l’I ta l ia  
non avesse  uom in i m ig lio r i  da su r ro g a re ,  se levasse di m i
n is tro  il Cavour.

#
* *

Q uesto  il raccon to  della bu rrascosa  to rn a ta  del P a r 

lam en to  del g io rno  28 M agg io  1860 q ua le  ci fu lasciato  

da ll’A b a te  A nell i  ne l la  sua  Storia d'Italia. C e r tam en te  

sa reb b e  s ta to  p iù  utile , p iù  e v id en te  se avessim o p o tu to  
co n su l ta re  gli A t t i  P a r la m e n ta r i  di quei g iorn i,  e d a rn e  

le  r iproduzioni, m a  g li A t t i  P a r la m e n ta r i  non  abb iam o  

p o tu to  averli  s o t t ’occhio nem m en o  da lla  B ib lio teca  B ra i -  

dense, alla qua le  abb iam o  fa t to  richiesta , pe rch è  ci v en n e
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r ispos to  che  le a n n a te  1 85 8 , 1859  e 1860 m an c a v a n o  a 

quella  B iblio teca .

L ’A b a te  A nell i  in  quei g iorn i vistosi isolato  e p r e s 

soché  ab b a n d o n a to ,  e r id o t to  a far la p a r te  del B a t t i s ta  

nel d eser to ,  de te rm in ò  di lasc iare  il P a r la m e n to  e la ca-
4 7

rica sua  di D e p u ta to  conferitagli dai suoi co n c it tad in i ,  

r i t irandosi anco ra  in  M ilano a r ivedere  e te rm in a re  i suoi 

scritti  s ta ti  censura t i  d a l l ’A u to r i tà  ecclesiastica . A n d a v a  

pe rò  sem p re  ram m aricandos i  cogli amici e coi p a re n t i ,  ma 

sem p re  inu t i lm en te .

L ’A b a te  C esare  V ig n a t i ,  suo  co nc it tad ino  e coetaneo , 

d iceva  allo sc r iven te  : « L ’aba te  A nell i  v iene  spesso  a 

farmi v is ita  ed a ram m aricars i  della sorte  dei suoi libri ;

10 gli ho  p iù  volte  d e t to :  T u  dovevi sapere  che  p e r  t r a t 

ta re  a rg o m en ti  che  r ig u a rd an o  cose eccles ias t iche  e specie

11 clero, b isogna  cam m in are  coi p iedi di p iom bo p e r  non 

trovar t i  poi ne ll’im barazzo di cercare  pa ro le  e frasi p e r  

stillare u n a  r i tra t taz ione  qua lunque .  Io  ho p u re  s c r i t to  

e s ta m p a to  s to rie  e su altri a rg o m e n ti ,  ma non ho  mai 

in c iam pa to  nella censu ra  ecclesiastica, e perciò  ho sem pre  
v issu to  in p ace  coi miei colleghi o superiori  che  siano ; 

se vi fu q u a lch e  censu ra  con tro  di me, q u es ta  non  fu 

ecclesiastica , ma g o v e rn a t iv a .  Mons. V escovo  C onte  G a e 

tan o  B en ag l ia  mi aveva  d es t in a to  la p a rro cch ia  di Pau llo ,  

m a il g o v e rn o  aus tr iaco  non volle pe rch è  Pau llo  è paese  

grosso : mi avea  poi d e s t in a to  la p a r ro cch ia  di S. G u a l 

tie ro  pe r  averm i p iù  v icino a L o d i ,  av en d o  b iso g n o  di 

notizie  s to r iche  ecc le s ia s t ich e  della  D iocesi,  che  erano  

se m p re  s ta te  l’o g g e t to  d e ’ miei s tud i  ; m a  il go v ern o  non 

volle, pe rch è  S. G ua lt ie ro  è t roppo  u n i to  alla c i t tà  di Lodi. 

F ig u ra t i  ; io aveva  s ta m p a to  un l ib re t to  di divozione, 

u na  p re g h ie r a  p a tr io t t ic a ,  quella  che  M a rg h e r i ta  P u s te r la
Arch. S lo r., A. XL1II. 12
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in se g n a v a  al suo V e n t u r i n o , m i fu seq u e s t ra ta  l ’in t ie ra  

edizione, di m odo  che  non  mi è r im as ta  u n a  sol copia  

di que l  l ib ricc ino  (i). — Che vuoi che  ti dica, mio caro? 

g u a rd a  di ra p p a t tu m a r t i  alla m eglio  colla Inqu is iz ione  e 

i tuo i libri a v ra n n o  corso  t ra  gli s tud iosi di s to r ia  civile 

ed  ecc les ias t ica :  non  d isperar t i .  »
L 'A n e l l i  v isse  il r e s ta n te  de lla jsua  v i ta  in M ilano, in 

s iem e a qua lch e  m em b ro  della  sua  fam ig lia ;  v e n n e  a 

m o r te  il g io rno  di S. B ass iano  del 1 8 9 0 , com e r isu l ta  

dalla  se g u e n te  p a r tec ip az io n e  :

Milano, 19 Gennaio 1890.
Onor. Sindaco

Lodi
Afflittissimo p a r tec ipo  m orte  av v en u ta  s tam an e  mio 

zio Don Luigi Anelli già r a p p re se n ta n te  codesta  c i t tà  nel 
governo  provvisorio  1848, funera li  domani 3 pom. Via B or
gonuovo 18.

F i r .  Avv. A l e s s a n d r o  A n e l l i .

*
* *

Avv. Alessandro  Anelli

Milano (Borgonuovo 18) 

Annuncio  m o rte  d is tin to  conc it tad ino  e p a t r io ta  Don 
Luigi Anelli addolorò  v ivam ente  qu es ta  c i t tà  m em ore  di 
quan to  fece p e r  essa  e com e ne abbia onora to  il nom e. 
NeU’esp r i tn e re  condoglianze alla  famiglia, d isp iacen te  non 
p o te re  p e r  m a la t t ia  in te rv e n i r e  funera l i  inv ie rò  r a p p re s e n 
ta n te .

*
* *fc

N. 5835 S ta lo  C iv i le  103—1890.

Ill.mo Sig. Sindaco 

O ttem perando  all’onorifico in c a r ic o  dalla S. V. confe
ritom i, mi sono ie r i  reca to  a Milano ed ho p re s e n ta to  alla

(i) Ne fu trovato una copia nelle carte private del Vignati esistenti 
nella Laudense.
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famiglia del com pian to  abate  Luigi Anelli la l e t t e r a  di de
legazione d ire t tam i da Vossignoria. — I funera li  e rano  fa t t i  
a spese del Municipio di Milano. — P reced ev a  i l  fe re tro  
la handa Municipale, un  num eroso  d rappe llo  di pom pier i  
in a lta  te n u ta  ed u n a  rap p re sen tan za  degli Asili Infantil i .

Reggevano i cordoni: — Alla s in is t ra :  l’Ass. Comm. Pano; 
Prof. Cav. Rossi p e r  il Liceo di Lodi; l’Onor. Carlo d’Adda.

Alla d i r i t ta :  Dott. Ghisi, Colona. Bruzzesi, P re s id en te  
dei V eteran i  48-49; Comm. Villa, Presid . degli Asili Infantili.

Seguiva il fe re t ro  un num eroso  s tuolo di am ici del- 
l’Estinto, fra i quali ho no ta to  il S en a to re  N egri  ex  S in 
daco di Milano. — Dalla casa d e m o r tu a r ia  il funebre  co r teo  
mosse alla ch iesa  di S. M arco, ind i p ro c e d e t te  verso  il  
C im itero  M onumentale. — Parlò  prim o assai b rev em en te  
l’Oaor. Fano quale  r a p p re s e n ta n te  del Municipio di Milano.

P re se  in  seguito  la paro la  il so t to sc r i t to  sv iluppando 
i seguen ti  conce tti  :

« P e r  delegazione dell’Onor. S iodaco di Lodi ho l’onore  
di r a p p re s e n ta re  la c i t tad inanza  lodigiana iu  ques te  funebri 
o no ranze  e adem pio al p ietoso ufficio di d a re  a qu es ta  
salm a la g r im a ta  l’e s trem o  salu to  a nom e di quelli  che  g li 
furono conc it tad in i .

B enché assen te  da m olti anni, p u re  il r ico rdo  dell’A- 
bate  Luigi Anelli e ra  v ivissimo in Lodi, ove ebbe i na ta li ,  
ove condusse la sua  giovinezza educando la m en te  e il 
cuo re  al vero  ed al bello sotto  la gu ida  del va len te  l e t t e 
ra to  Carlo Mancini, ove insegnò  nel Ginnasio, t e n n e  c a t 
t e d ra  di filosofia nel Liceo, resse  p e r  un d ecenn io  la Bi
blioteca Comunale, pubblicò la p reg ev o le  vers ione  delle 
oraz ioni di Dem ostene.

Lqdi r ico rda  con com piacenza  ed orgoglio che  l’Abate 
Anelli fu r a p p re se n ta n te  au to revo le  de lla  P rov inc ia  di Lodi- 
C rem a nel governo  provvisorio  di Lom bard ia  e fu suo 
pr im o  ra p p re se n ta n te  al P a r lam en to  N az io n a le .  — Chiun
q ue  abbia u n  culto p e r  i g en e ro s i  che  efficacem ente  eoo-
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p e ra ro n o  a lla  redenz ione  di q u es ta  p a t r ia  d ile t ta ,  da s e 
coli divisa, lacefa ,  corsa, av rà  ca ra  e v e n e ra ta  la m emoi’ia 
dell’Abate Anelli, p a t r io t ta  i l libato  ed in te g e r r im o .

Lodi affida a lla  g en e ro sa  ed osp ita le  Milano la sa lm a 
de ll’ i l lu s t re  suo figlio, del generoso  pa tr io ta ,  del v a len te  
cu l to re  delle  s to r ich e  discipline; ed a q u es ta  salma p o r ta
il r e v e re n te  om aggio del p iù  affettuoso com pianto . »

Lesse in  seguito  una  acconc ia  necro log ia  il Prof. Cav. 
Giulio Rossi, r a p p re s e n ta n te  del Liceo di Lodi e infine 
p a r la ro n o  il Sac. Prof. Sgherion i  ed il Prof. B racc ifo r t i .  — 
La funebre  ce r im o n ia  ebbe fine verso  le 5 poni. La fam i
glia del com pianto  Abate Anelli mi pregò  v iv am en te  di 
fa rm i ìn te r p e t r e  presso  la S. V. de lla  sua viva r iconoscenza. 
Oltre al so t to scr i t to  ed al Prof. Rossi in te rv e n n e  ai fu n e 
ra li  anche  il Dott. F e rd in an d o  Vasconi in t im o  amico del- 
l ’Estinto. — Accolga la S. V. 111. l’omaggio della p iù  de
vo ta  o sservanza .

Fir. Dott. A n t o n i o  Ghisi - Assessore M unicipale

Lodi, 21 Gennaio 1890.

L a  G i u n t a  

approva 
F ir.  R i b o n i  —  F ir .  G .  F i .

*
*

PAROLE del Cav. Prof. GIULIO R O SSI

« R a p p re se n ta n te  del R. Liceo di Lodi, dove, della  T u a  
o p e ra  nell’in segnam ento  lasciasti m em o ria  in un periodo  
a l t r e t ta n to  b rev e  quan to  luminoso, — dove tu  vivi anco ra  
n e ll’affetto, nel cuo re  dei pochissim i su p e rs t i t i  tuo i allievi, 
dacché i tuo i  co lleghi scese ro  tu t t i  nella  tomba, — Ti reco  
in  nom e del nostro  P res ide , de’ m iei Colleghi, dei nostr i  
Giovani S tudenti,  il nos tro  u ltim o saluto, il t r ib u to  delle  
n o s tre  lagrim e.

« Poca  d ifferenza d’e tà  ci separava  quando  mi fosti Mae
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stro  id o la tra to  pel candore ,  p e r  la bon tà  del tuo  animo, — 
v en e ra to  p e r  la vas t i tà  del tuo s a p e r e ;  — pochi anni ci 
t e r r a n n o  se p a ra t i  p r im a  che  l’ u l t im a  d im ora  ci accolga 
e n tram b i .

« Tu fosti un anim o g rande , sp a r tan o  p e r  a u s te re  v ir tù ,  
p e r  inc ro llab il i tà  di convinzioni e proposit i  : p iù g ran d e  
an co ra  p e r  la m ite  dolcezza di cuore ,  p e r  la soav ità  di 
modi d’una  vergine; — com e verg in i ,  in co n tam in a t i  si con 
se rv a ro n o  il tuo  cuo re ,  le tu e  azioni.

« F io re  di gentilezza, na to  da i l lu s t re  e nobile  F am ig lia  
Lodigìana, educato  a p rofondi studi, — la  d iu tu rn a  m e d i
tazione sui g rand i  esem pi degli sc r i t to r i  di G recia  e di 
Roma, il p res tig io  di quei gag liard i an tich i  esem pi di Aero 
rigido p a tr io t t ism o  Ti re se ro  di essi in n a m o ra to ;  e Ti 
p a rv e  che  la redenz ione  della Tua Pa tr ia ,  che  ido la trav i,  
non potesse  com piers i  che  seguendo le o rm e  di quegli  
a n t ic h i  Eroi.

« Im paz ien te  di v ed e re  com piu ta  l’ind ipendenza , l’U nità  
della  tu a  P a tr ia ,  Ti m os tras t i  insoffe ren te  del sacrificio di 
due nobili P rov inc ie  i ta liane ,  l’una culla  di que lla  g lo riosa  
Dinastia  di Savoja, che, soffocando nel cu o re  il do lore  del 
sacrificio, ci d iede col suo sangue, colla sapienza, colla 
leale  fedeltà  ai pa t t i  g iu ra t i ,  la P a t r ia  ; — l’a l t r a  un  ba
luardo  dell’I ta lia  r iso rg en te ,  e culla  di un a l t ro  G rande .

« E co m batte s t i  a sp ra m e n te  quel sacrificio ,
« Quale s trazio  p e r  quelle  g rand i an im e di V itto rio  e 

di Cavour, nelle  cui m en ti  dovevano r im a n e re  t u t t ’o ra  r in 
chiusi i destin i della  P a tr ia ,  il vede rs i  com battu ti ,  incom 
p res i  da un ’a l t ra  an im a g ran d e  come la Tua, da un a ltro  
P a t r io ta  come T e !  O h l . s e  avessero  po tu to  so llevare  da
vanti  a ’ tuoi occhi il velo che  ce lava  quegli  a lt i  des t in i  
cui l’I ta lia  non po teva  g iu n g e re  che  p e r  la via dei s a c r i 

fici !
« Così la tu a  v ita  politica, dal 48, Membro del Governo
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Provvisorio , al 60, p rim o d ep u ta to  di Lodi al P a r lam en to  
subalpino, non fu che  rap ida  e b r i l lan te  m e teo ra .

« Ma se b reve  fu la tu a  v ita  politica, quella  c it tadina, 
q u e l la  del pensa to re ,  dello storico, del l e t te ra to  la infio
ra s t i  di tu t t e  le a t t r a t t iv e  che lasciano d ie tro  di sè i la 
vori di u n ’a lta  m ente ,  di u n a  p ro fonda  e rudiz ione , e, più 
che  tu t to ,  il p rofum o di un cuore  gen tile ,  delle più dolci 
e soavi virtù .

« V ivente  fosti l’a m o re  de’ tuo i  Concittadini di nascita , 
di quelli  del generoso, ospita le  P iem on te  che  ti  accolse 
profugo dalla t i ra n n id e  s t r a n ie ra  e di quelli  di ques ta  
g ran d e  e m agnan im a Milano che oggi p a tr io t t ic a m e n te  Ti 
onora.

« Ora, disceso nella pace  del sepolcro , la Tua m em oria  
non m o r rà  mai, v iv rà  p e re n n e  e am a ta  p e r  l ’I ta lia  che  ti  
r icam bia  p ian g en te  il tuo affetto, la tu a  devozione: e che 
oggi confonde il lu tto  p e r  la tu a  d ip a r t i ta  col do lore  na
zionale p e r  la i r r e p a ra b i le  p e rd i ta  di un G rande Figlio di 
Casa Savoja.

« Ma la Patr ia ,  usa  a r i t e m p ra r s i  nei dolori, cu s to d irà  
anche  questo, e la  m em oria  delle  Tue v ir tù ,  p e rc h è  siano 
sem e che  f ru t t ino  conco rd ia  e sap ienza , forza e fiducia 
negli a l t i  suoi destin i ».

** *

L a  fam iglia  A ne ll i  volle  r ico rda to  l ’uom o il lus tre  che  

l ’o no rava  colla se g u e n te  iscriz ione m arm o rea  su lla  p o r ta  

della  casa  che  fu della nobile  famiglia Anelli, colle p a 

role seg u en t i  d e t ta te  dal prof, t r ie s t ino  Pao lo  T edesch i ,

il qua le  eb b e  qua lche  b a t t ib ecco  col Cittadino d i  Lodi 
p e r  la q u e s t io n e  di trono e a ltare:
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In  q u e s t a  c a s a  n a c q u e  

a d d ì  VII .  G e n n a i o  MDCCCXII I  
. L U I G I  A N E L L I

C H E

S a c e r d o t e  e  C i t t a d i n o  

M e m b r o  d e l  G o v e r n o  P r o v v i s o r i o  d i  L o m b a r d i a  

P r i m o  D e p u t a t o  p e r  L o d i  e  C r e m a  

S c r u t a t o r e  d e l  v e r o  i n  l i b e r e  S t o r i e  

A l i m e n t ò  c o n  i n d i v i s a  c a r i t à  

d u e  f i a m m e  

s u l l ’A l t a r e  d e l  c r e d e n t e  

s u l l ’A r a  d e l l a  P a t r i a .

#* * ■

OPERE DELL’AB. LUIGI ANELLI

1. T raduz ione  delle Orazioni di D em ostene. Voi. 2 . — 
Lodi, C. W ilm an t,  1845.

2.'S to r i a  d’I ta l ia  dal 1814 al 1867. 6 tomi. — Milano, 
V alla rd i,  1863.

3. Suo discorso  e le t to ra le  fatto in Lodi, 1860.
4. Il mio p a re re  — in cui si t ra t tan o  le ques tion i  del 

tem po  — Milano, P a tro n a to ,  1863.
5. S to r ia  della  Chiesa p e r  un vecchio  catto lico  i ta l ia n o .  

Voi. 2. — Milano, T reves,  1873.
6. La m orale  ai giovani, ossia l’uomo 9ducato  alla v ir tù .  

Milano, Agnelli,  1877.
7. I r ifo rm a to r i  del secolo XVI. — Milano, Hoepli, 1891. 

(Postuma).



RESTI FOSSILI DI MAMMUTH 

rinvenuti nel Lambro

, (D a  II Cittadino del 14 febbraio 1925)

Nel fondo sabbioso del Lambro,  presso la f r a 
zione Pant ig l ia te di Livraga  sono stati rinvenuti  
in questi giorni degli interessanti avanzi  di Elephas 
prim igenius o M ammuth. Si t r a t t a  di alcuni f r a m 
menti della mandibola e di due grossi molari.

L ’Elephas prim igenius è una delle specie estinte 
dei mammiferi  proboscidati ai quali appartengono 
gli at tuali  elefanti ; viveva però le regioni fredde 
del globo.

I resti fossili r invenuti  in perfet to stato di 
conservazione nei ghiacciai  della Siberia r ivelano 
profonde diversi tà  coi proboscidati viventi : oltre 
la mole gigantesca,  il folto pelo lanoso rossastro,  
la lunghiss ima cr in ie ra  che giungeva  sino alle gi
nocchia del l’ animale,  e la robusta  den ta tu ra  coi 
due incisivi della mascella  t ras format i  in zanne 
r ivolte a l l’ innanzi  e che o l t repassavano i quat tro 
metri  di lunghezza.  I molari,  in numero  di sei paia, 
hanno la tipica s t ru t t u ra  di lamelle d ’avorio addos
sate e cementate in t im amente  t r a  loro. I molari  
raccolti appar tengono al terze paio del la mandibola.

II Mammuth,  orig inario dal l’Asia Settentr ionale,  
abitò 1’ Europa  nel l’ Epoca Neozoica o Quaternaria 
e si spinse in I tal ia  nel periodo delle invasioni  g la 
ciali. É an ter io re al la com parsa  del l’ uomo. I resti 
fossili che si r invengono non ra ram en te  nel la coltre
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alluvionale padana  discesero dalle nos tre  regioni 
alpine e prealpine,  t raspor ta t i  dalle acque to r re n 
ziali impetuose del Periodo Alluvionale  dopo il r i 
tiro dei nostri  ghiacciai.

L’interessante materia le è stato ceduto a l l’Isti- . 
tuto di Geologia della R. Universi tà  di Pavia  dal 
nostro concit tadino Sig. Angelo Novati ,  al quale si 
deve il lodevole in teressamento  nel l’ averci  segna
la ta la scoper ta che por te rà  il suo contr ibuto allo 
studio della fauna  fossile lombarda.

A.

È  certo  che, p e r  cim eli sca va ti nel L odig iano sa 
rebbe s ta to  preferib ile  il deposito  in u n a  scan sia  o ve
tr in a  del Civico M useo del capoluogo a qu ella  d i qua
lunque a ltro . — P erò  a chi credesse  d iversa m en te  o s
serv ia m o  che le ve trin e del Civico M useo .del capoluogo  
del L odigiano p er  sim ili oggetti sono  p referib ili a quella  
d i un parru cch iere .

« In ten d a m i chi può che m ’ in ten d ’ io ».
L a  D i r e z i o n i ì
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n o v em b re .
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Bollet t ino  della Società P iem ontese  di A rcheologia  e Belle  A r t i .  
Bollet t ino della P rov inc ia  di N ovara ,  8°  fase., 4 0.
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